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Introduzione 

Il “crimine” nella sua accezione più esemplificativa e comune si intende spesso come  il 

cosiddetto “raptus” di rabbia, l’ istinto di follia , l’accecamento mentale o la 

conseguenza di una vita difficile.  

Tuttavia,  in questa psicologia del“ senso comune” , dove spesso il pensiero e’ frutto di 

costrutti stereotipati, gioca un ruolo di fondamentale importanza  l’universo dei Media 

che con le sue implicazioni, direziona e condisce tali stereotipi, spostando la centralità 

critica del tema in mere questioni di cronaca, distogliendo l’ attenzione da fattori quali 

la psicopatologia, l’ antropologia, la sociologia, la devianza, la neuro criminologia.   

Il   mondo della criminologia,  e’ spesso protagonista di Show Televisivi dedicati, di 

Talk Show; di romanzi, che  avvalorano tematiche importanti quali i delitti, in vacue 

mistificazioni.  Il crimine efferato, il mistero inspiegabile, le diatribe investigative, 

fanno sì che intorno al mondo della criminologia si posi quasi un velo di attrazione, 

spesso osannato con dell’ ironica fantascienza.  Il pensiero comune, quindi, sulla base di 

questi presupposti propende per il definire la criminologia al pari di una filosofia.  

Il criminologo dunque diviene l’esperto letterario del settore, lo scrittore, il giornalista 

investigativo o l’opinionista televisivo.  

Tuttavia,  il compito della criminologia e’ esattamente quello di studiare il tema con l’ 

ausilio delle scienze psicologiche adottando un  approccio multifattoriale,  fatto di 

strumenti psicologici, analitici, scientifici ed empirici, propri della disciplina. 

Diventa doveroso ed essenziale quindi sviscerare le tematiche ardite sul  

comportamento criminale e il Criminal Profiling, in modo da svestire la questione da 

ogni stereotipo e connotarla con la sua unica e sola chiave di lettura: la scienza.  
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1.Connotazioni criminologiche inderogabili 

 

1.1 Cenni sociologici 

Da un punto di vista squisitamente sociologico, tutti i comportamenti riconosciuti 

sotto il termine di criminalità vengono considerati casi di devianza.  

Quando si parla di devianza si intende ogni atto o comportamento di una persona o 

di un gruppo che esuli dalle norme di una comunità, andando così incontro a una 

qualche forma di sanzione, biasimo, punizione o discriminazione. 

Citando la giurista e accademica italiana Tamar Pitch, la devianza viene definita 

come un “comportamento che viola le regole normative, le intenzioni o le attese dei 

sistemi sociali ed è (quindi) connotato negativamente dalla maggioranza dei 

membri di quei sistemi sociali”1.  

Un atto per essere ritenuto deviante deve essere contestualizzato alla situazione 

socioculturale in cui ha luogo il comportamento considerato deviante. Dunque, un 

comportamento considerato deviante in un determinato contesto sociale può essere, 

invece, accettato e considerato in maniera positiva in un altro. 2 

Nella nostra collettività le regole sociali sono, tramite i sistemi giuridici, 

formalizzate in regole e leggi: da ciò deriva la comune definizione di criminalità, 

che è un tipo di attività in cui si esplicano inosservanze di regole o leggi, a seguito 

delle quali si prevedono pene corrispettive, l’insieme di azioni che le disattende 

viene detto criminalità.  

                                                           
1 Pitch T, La devianza, Roma, La Nuova Italia Scientifica, 1975 
2 Bagnasco, Barbagli, Cavalli, Corso di sociologia, Il Mulino, 2007 
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Howard Saul Becker è un sociologo statunitense che ha dato un grande contributo 

alla sociologia della devianza, il quale in uno dei suoi libri3 più noti afferma che tutti 

i gruppi sociali elaborano delle norme e tentano, per creare un ordine sociale, di 

farle rispettare. Le norme sociali definiscono quelli che sono i comportamenti e le 

azioni considerate “giuste”, da ossequiare nelle diverse situazioni della vita 

quotidiana,da quelle “sbagliate”. 

A partire da questo concetto Becker definisce quello che lui chiama outsider”: colui 

che infrange le regole imposte dal gruppo sociale e viene visto come un individuo 

diverso, che ha violato le regole concordate dal gruppo. 

       Becker, inoltre, afferma che: 

     «I gruppi sociali creano la devianza stabilendo le  regole, la cui infrazione        

costituisce la devianza […] Il comportamento deviante è il   comportamento che le   

persone etichettano come tale.»3 

                                                           
3 Becker H, Outsiders. Studi di sociologia della devianza, Roma, Maltemi editore, 2017 
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Secondo Becker, dunque, non esiste un atto deviante assoluto e come un individuo 

reagisce ad un determinato comportamento dipende misura in cui quella determinata 

forma di comportamento è accettata dalla società. 

Dunque, secondo Becker, principale esponente della “teoria dell’Etichettamento”, 

definire un comportamento come criminale è del tutto relativo, in quanto dipende 

dal significato normativo che viene attribuito a quel comportamento in riferimento 

alla società e al periodo in cui ci si trova. 

Nella teoria dell’Etichettamento, inoltre, la condotta deviante è vista come 

necessaria e funzionale alla società per delineare il confine con ciò che è conforme 

alle norme da ciò che non lo è. Il deviante, quindi, deve essere “creato” per 

differenziarsene ed avere un termine di paragone negativo. 

Il deviante svolge, altresì, un ruolo di capro espiatorio: nel momento in cui si 

convoglia contro di lui tutto lo sdegno della collettività, si ha il vantaggio di non far 

avvertire come devianti altre condotte, parimenti deleterie per la società, ma che 

sono proprie delle classi dominanti. 

Devianza e criminalità spesso coincidono, ma non sono sinonimi. Il concetto di 

devianza è più ampio comprendendo tutti i comportamenti non conformi ad una 

norma sociale, invece la criminalità si riferisce in maniera specifica a quei 

comportamenti che violano la legge e vengono configurati come reati. 

La criminalità è un fenomeno dunque da sempre presente in ogni società fondata su 

norme da rispettare; tuttaviain questi ultimi anni la questione criminale, congiunta a 

fenomeni come l’immigrazione, la mafia, la corruzione e la criminalità di strada, è 

tornata ad essere oggetto dell’analisi sociologica.Per conoscere ed analizzare il 

fenomeno criminalità è doverose fare riferimento alle statistiche ufficiali.
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La criminalità costituisce da qualche anno una delle problematiche salienti del 

nostro Paese; tuttavia, quando parliamo di criminalità,si includono un vasto insieme 

di eventi differenti tra di loro. 

Esistono tante sfaccettature della criminalità:la criminalità economica,come la 

corruzione; la criminalità violenta che include reati come omicidi e violenze 

sessuali; la criminalità predatoria, insieme di azioni illecite che hanno lo scopo di 

sottrarre beni e risorse ai legittimi proprietari; la violenza politica e i reati 

riconducibili a mercati illegali, come quelli della prostituzione o della droga.  

La criminalità ha subito vari cambiamenti nel corso del tempo, riconducibili a 

diverse variabili:individuali, psicologiche, sociali, economiche, ma anche fattori 

esterni come le guerre.  

Inoltre, l’interesse mediatico ha negli ultimi anni un notevole impatto su alcuni reati 

che spiega altresì l’aumento delle denunce di reati sessuali o di maltrattamenti alle 

donne.Al contrario, altri reati come furti, rapine e omicidi appaiono in discesa, 

anche se nei delitti contro il patrimonio i numeri evidenziati nelle statistiche 

rappresentano solo la punta di un iceberg, dato il numero ignoto di mancate denunce 

che altera il dato statistico. 

Infatti, vi è da precisare che la criminalità reale è data dalla somma della criminalità 

“documentata” sommata al numero di reati di cui le agenzie di controllo non 

vengono a conoscenza e che vanno a costituire la cosiddetta criminalità “nascosta”. 

La criminalità è un fenomeno di portata internazionale e analizzando le numerose 

statistiche fatte si può comprendere più da vicino la dimensione del fenomeno. 
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La Seguridad, Justicia y Paz(Organizzazione Messicana della società civile per la 

sicurezza pubblica) ha pubblicato uno studio 4 sulle 50 città più violente nel mondo, 

mettendo in risalto le città con il più alto tasso di omicidi in rapporto al numero di 

abitanti. Nella classifica delle 50 città dove avvengono più omicidi in rapporto al 

numero degli abitanti, 17 sono brasiliane, 12 messicane e nessuna è europea.Nella 

parte alta della classifica troviamo il Messico, Brasile e Venezuela.

                                                           
4 http://www.seguridadjusticiaypaz.org.mx/seguridad/1567-estudio-las-50-ciudades-mas-violentas-del-
mundo-2018 



 

 

Figura 1- Le 10 città che hanno il più alto tasso di omicidi in rapporto al numero di 

abitanti nel mondo4 

 

Continuando nella nostra ricerca un’immagine molto chiara e recente ci proviene da 

International SOS, la più grande

del mondo: ogni anno un gruppo 

classifica mondiale sulla sicurezza dei paesi nei vari continenti

risk map” 5 che espone per 

sicuramente uno strumento utile per i viaggiatori per avere ben chiari i paesi con il 

più alto tasso di criminalità.

 

 

 
                                                          
5 https://www.travelriskmap.com/#/planner/map/security
 

 

Le 10 città che hanno il più alto tasso di omicidi in rapporto al numero di 

Continuando nella nostra ricerca un’immagine molto chiara e recente ci proviene da 

a più grande azienda di servizi di sicurezza medica

: ogni anno un gruppo di esperti facenti parte dell’ azienda, 

classifica mondiale sulla sicurezza dei paesi nei vari continenti denominata “Travel 

che espone per l’anno 2020 la lista dei paesi più pericolosi da visitare

no strumento utile per i viaggiatori per avere ben chiari i paesi con il 

più alto tasso di criminalità. 

                   
https://www.travelriskmap.com/#/planner/map/security 
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Continuando nella nostra ricerca un’immagine molto chiara e recente ci proviene da 

medica e di viaggio 

azienda, stila una 

denominata “Travel 

paesi più pericolosi da visitare, 

no strumento utile per i viaggiatori per avere ben chiari i paesi con il 
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Figura 2 – Travel risk map5 

 

 

A seconda del grado di rischio rilevato, ad ogni paese viene attribuito un punto da 1 

a 5, secondo una gradazione che va da “insignificante ad estremo”.  

I paesi ritenuti al momento più pericolosi da visitare sono Mali, Somalia, Sudan del 

sud, la Repubblica Centrafricana, Yemen, Libia, Siria, Iraq, Afghanistan e parte 

dell’Ucraina. 

 

In tali paesi vi è infatti una carenza di controlli ed uno scarso mantenimento 

dell’ordine da parte del governo, dunque il rischio associato alla criminalità è 

decisamente alto. 
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I Paesi in cui sono stati rilevati tassi di criminalità minimi e mancanza di disordini 

civili e violenze da parte del governo sono Groenlandia, Islanda, Norvegia, 

Finlandia e Danimarca, oltre a Svizzera, Lussemburgo e Slovenia, tant’è che 

vengono inserite nella fascia di “rischio insignificante”. 

Restringendo il campo e dando uno sguardo alla situazione europea ed in particolare 

quella italiana, dirimente è la fotografia scattata dall’Eurostat6nel 2018, l’Ufficio 

statistico dell’Unione europea. 

L’Italia è tra i Paesi con meno omicidi ma più furti d’auto:nel 2017 sono stati 5.155 

gli omicidi registrati nell’Unione, con un calo del 19% dal 2008. In dieci anni in 

Italia i delitti sono diminuiti quasi del 40% facendo registrare il secondo tasso più 

basso (0,6%) dell’Unione europea, dopo il Lussemburgo (0,3%) e insieme ad 

Austria e Repubblica Ceca, a differenza di Lettonia (5,6%), Lituania (4%) ed 

Estonia (2,2%) che registrano i tassi più alti. 

Guardando invece ai furti d’auto, la situazione per il nostro paese si ribalta: 

deteniamo, insieme alla Francia, il record negativo, rispettivamente con una media 

annua di circa 156mila e 164mila auto rubate; chiude la classifica la Danimarca, la 

quale si dimostra virtuosa con una media di 230 veicoli rubati all’anno. 

 

                                                           
6https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php?title=Crime_statistics/it 



 

 

 

 

Figura 3- Numero di omicidi volontari in rapporto alla popolazione nei vari paesi 

europei.6 

 

Dopo aver tracciato questa premessa e aver fotografato 

criminalità, ci si concentrerà sulla figura del criminale cercando di sviscerare le 

possibili cause che portano alla delineazione di tale figura, cercando di capire cosa è 

che scaturisce i suoi comportamenti “devianti”.

 

Numero di omicidi volontari in rapporto alla popolazione nei vari paesi 

Dopo aver tracciato questa premessa e aver fotografato la dimensione

criminalità, ci si concentrerà sulla figura del criminale cercando di sviscerare le 

possibili cause che portano alla delineazione di tale figura, cercando di capire cosa è 

che scaturisce i suoi comportamenti “devianti”. 
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la dimensione del fenomeno 

criminalità, ci si concentrerà sulla figura del criminale cercando di sviscerare le 

possibili cause che portano alla delineazione di tale figura, cercando di capire cosa è 
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1.2 Incidenze Antropologiche 

Diverse sono le teorie sull’origine del comportamento criminale, sarà utile 

approfondirle per tracciare un quadro completo in tutte le sue sfaccettature, 

mettendo a confronto fattori antropologici e neurologici. 

Una delle teorie sicuramente meritevole di attenzione in tale campo è la Teoria della 

tensione: Rober Merton, sociologo americano, riprendendo dei concetti già trattati 

da Durkheim, sostiene che la devianza è provocata dalle situazioni di anomia, 

situazioni che traggono origine da un contrasto fra la struttura sociale e quella 

culturale.  

A titolo esemplificativo, Merton presenta la società americana ove questo contrasto 

è ben chiaro e presente: una società del genere indica gli obiettivi sociali, le “mete”, 

come il raggiungimento del successo economico, la ricchezza, il prestigio sociale, 

che vengono visti come perseguibili da chiunque. 

Tuttavia, la società precisa anche “le norme istituzionali, cioè i mezzi socialmente 

accettati per il raggiungimento di tali mete.”7; si desume che non tutte le persone 

hanno i mezzi per perseguire tale obbiettivo, quindi avremo diverse modalità di 

comportamento, più o meno legittime, per poter arrivare all’obbiettivo preposto 

dalla società.  

Dunque, la persona che ha i mezzi leciti e socialmente riconosciuti, avrà un percorso 

più rettilineo e conforme che lo porterà a raggiungere il tanto sperato successo 

economico. Viceversa, chi non ha i mezzi per accedere a determinati servizi, come 

ad esempio l’istruzione, potrebbe raggiungere lo stesso tali obiettivi utilizzando vie 

non conformi e illegittime, come rubare. Dunque, secondo lo studioso, l’atto 

                                                           
7 Merton R., Social theory and social structure, New York, 1968, tr. it. (2000), Teoria e strutturasociale. 
Bologna: Il Mulino 
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deviante deriva dalla volontà di perseguire a tutti i costi un obbiettivo imposto dal 

proprio ambiente esterno, ne consegue che è la società che in tal senso rende 

criminali. 

 

La teoria della tensione, inoltre, non è l’unica che vede nell’ambiente la possibile 

radice della devianza criminale: degna di nota è altresì la teoria supposta della 

cosiddetta Scuola di Chicago, la “Teoria ecologica”, anche detta “Teoria della 

disorganizzazione sociale”. 

 

Nelle “teorie della disorganizzazione sociale” confluiscono numerosi studi 

sociologici che traggono origine dalle trasformazioni avvenute nella struttura della 

società nella prima metà del 1900. 
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L’interesse di queste teorie è focalizzato sul fenomeno dell’industrializzazionee tutti 

i fenomeni sociali ad essa correlati: emigrazioni, urbanizzazione, mutamento della 

cultura etc. 

Tutti questi cambiamenti hanno provocato una perdita di 16el proprio16olos 

istituzioni che hanno il compito di gestire controllo sociale, portando così ad una 

società disorganizzata, che non è in grado di trasmettere valori stabili. Secondo tali 

teorie, tra i diversi strati della popolazione, sono più esposti al rischio di 

criminalizzazione quei soggetti che, per il loro status hanno subito un cambiamento 

delle loro condizioni sociali in maniera più netta (es. neo-immigrati). 

In questo 16el proprio16olo vita la teoria delle “associazioni differenziali”8 di E.H. 

Sutherland, facente parte del filone della Scuola di Chicago. 

Lo studioso, nell’approfondire le cause del comportamento criminale, elimina le 

possibili eziologie biologiche e psichiatriche, adducendo come origine del 

comportamento la “trasmissione culturale”.  Pertanto, in base ai fondamenti valoriali 

che hanno le persone con cui si viene in contatto, si avrà un processo similare ma 

totalmente opposto a quello tramite il quale si impara il rispetto delle norme legali. 

L’autore ritiene che una persona sia fortemente condizionata, nel corso della sua 

vita, dalle persone con cui viene a contatto, siano esse devianti o meno. 

I gruppi frequentati con maggior assiduità condizioneranno il suo comportamento 

con maggior forza, così come avranno più influenza i 16el propri cui si è entrati in 

contatto in epoca più precoce e in età più giovanile; se tali gruppi avranno una 

matrice di tipo delinquenziale, si apprenderà il medesimo stile di vita. 

                                                           
8 Edwin Hardin Sutherland, Donald Ray Cressey, David F. Luckenbill, Principles of Criminology, Oxford, 
Eleventh Edition, 1992 
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Sutherland va inoltre menzionato per aver posto per la prima volta l’attenzione sui 

reati commessi dai cosiddetti “colletti bianchi”: dirigenti di imprese finanziarie, 

commerciali, industriali, finanziarie coinvoltiin frodi nei bilanci, bancarotta 

fraudolenta, illecita concorrenza etc. 

Fino a quel momento infatti l’attenzione in campo di criminologia si era concentrata 

sui reati compiuti dalle classi più sfavorevoli, ricercando le cause nelle cattive 

condizioni economiche.  

L’Autore, invece, nei suoi studi sulla teoria delle associazioni differenziali include 

non solo la delinquenza comune, ma anche certe classi imprenditoriali ritenute 

“intoccabili”. In quest’ultime, essendo i reati sopracitati divenuti ormai prassi, si 

apprendevano con facilità e si replicavano senza grandi problemi.  

Continuando nell’analisi, Clifford Shaw e Henry D. McKaynel 1929 effettuarono 

un’importante ricerca sul tasso di delinquenza nella città di Chicago: dopo aver 

analizzato la struttura spaziale della città e averla divisa in cinque zone 

concentriche, quantificarono il numero di persone che avevano commesso reati in 

relazione alla zona considerata.  

Dalla ricerca venne fuori che man mano che si allontanava dal centro di Chicago, il 

tasso di delinquenza così ottenuto diminuiva: al centro, infatti,abitavanoin 

prevalenza immigrati di diversa provenienza che lavoravano nel cosiddetto Business 

district, mentre gli operai specializzati risiedevano nelle a semiperiferiche e, in 

quelle ancora più esterne, i ceti medi spinti dal sogno della città-giardino. 

Secondo i due sociologi la spiegazione di tale distribuzione “concentrica” della 

criminalità aveva origine nei diversi contesti valoriali presenti nelle varie zone: in 

alcuni quartieri erano infatti presenti norme e valori che predisponevano a certe 
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forme di devianza, che venivano di volta in volta trasmessi alle generazioni 

successive. 

Un apporto ulteriore all’analisi sociologica delle origini culturali e sociali della 

devianza viene da Albert K. Cohen che intorno al 1955 studia il fenomeno sulla 

delinquenza giovanile.  

L’analisi di Cohen si concentra in maniera specifica sui ragazzi statunitensi 

appartenenti alla classe inferiore, che si distinguevano per una certa “sottocultura”. 

Egli teorizza che l’interazione tra fattori psicogenetici e sottoculturali, possa 

concorrere a far emergere processi delinquenziali.  

Lo studioso si riferisce alla delinquenza, che appartiene soprattutto agli individui di 

sesso maschile della classe operaia, definendola “gratuita, maligna e distruttiva”9e 

contraddistinta da edonismo. 

In conclusione, Cohen ritiene che il comportamento deviante sia frutto di una 

frustrazione appartenente agli adolescenti delle classi inferiore, che origina dalla 

lontananza sociale dagli standard della classe “agiata”, standard interiorizzati anche 

dalle classi inferiori attraverso la struttura di valori propria della cultura americana. 

Completando il discorso delle origini “18el proprio18o” è doveroso citare altresì il 

contributo di Cloward e Ohlin10, i quali identificano tre tipi di aggregazione 

giovanile 18el proprio18olo, a seconda della tipologia organizzativa diffusa nel 

tessuto sociale di appartenenza dei gruppi minorili: nelle zone dove è maggiormente 

presente una  classe inferiore socialmente coesa e  vi è una netta presenza di 

criminalità adulta, sarà inevitabile il fioriredi una sottocultura criminale; invece 
                                                           
9      Cohen A.K, Delinquent boys, 1995, tr. it. (1981), Ragazzi delinquenti, Milano, Feltrinelli. 
 
10Cloward R.A., Ohlin L.E. (1960) Delinquency and Opportunity, tr. it. (1968), Teoria delle bande 
delinquenti in America, Bari, Edizioni Laterza. 
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bande giovanili sottoforma di sottocultura conflittuale emergeranno nelle zone in cui 

la coesione sociale è minore e la mobilità è maggiore, in tali contesti la violenza è il 

mezzo per affermare il proprio status. Nei casi diversi da quest’ultimi, la 

sottocultura sarà “astensionista” e fonderà il suo operato sull’utilizzo di droghe. 

In Criminologia, dunque, da sempre, si è cercato di comprendere il perché di certi 

comportamenti antigiuridici ed antisociali. 

E fu 19el proprio corso dei primi secoli del ‘900 si andò via via costruendo la 

sopracitata scuola di Chicago la quale, in ambito di criminologia, afferma una nuova 

corrente di natura sociologica. 

Tale corrente, per la prima volta, considera la criminalità non solo come ancorata 

alla sfera psicologica e biologica della persona, ma anche, e soprattutto, come 

prodotto del contesto sociale in qui il soggetto viveva, da cui poteva scaturire la sua 

devianza. 

Si deduce, dunque, che la Sociologia della Devianza, sia una disciplina 

fondamentale nell’andare a definire la devianza in una prospettiva sociologica, in 

cui l’ambiente non è un elemento “indifferente”, ma può andare ad agire in maniera 

profonda sul comportamento del singolo. 

Riferendoci agli aspetti ambientali, ad oggi, è doveroso sottolineare che la più 

recente criminologia respinge le teorie univoche o unilaterali, e vede il prevalere 

teorie multifattoriali11, che considerano nell’evoluzione della personalità criminale il 

contributo sia dell’individuo che dell’ambiente. 

A titolo esemplificativo si cita Teoria non-direzionale dei coniugi Glueck, i quali 

compararono due gruppi di giovani di stessa età, sesso, provenienza sociale e razza, 

                                                           
11  Ponti G, Merzagora I., Compendio di criminologia. Milano: Raffaello Cortina Editore, 2008. 
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con un’unica differenza: uno aveva precedenti penali alle spalle e l’altro aveva una 

condotta normale. 

Nel ricercare le cause che avessero portato alla delinquenza di uno solo dei due 

giovani “apparentemente” uguali si arrivò alla conclusione che a fare la differenza 

nel soggetto “deviante” sono le diverse caratteristiche di personalità e il diverso 

ambiente familiare, caratterizzato da genitori inadeguati ad assolvere alla funzione 

genitoriale.  

In conclusione, dunque, si può affermare che anche i fattori 20el 

proprio20oloso20tanze2020n a plasmare il comportamento criminale. Di 

conseguenza, è doveroso da parte di un criminologo considerare anche i fattori 

ambientali, l’interazione sociale e le relazioni personali nell’ambito delle indagini su 

un crimine. 
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1.3 Il ruolo della Neurocriminologia 

 

Per la maggior parte del ventesimo secolo, nella comprensione dei modelli 

criminali, ci si è basati principalmente su modelli sociali e sociologici come la teoria 

ecologica, le teorie 21el proprio21oloso21tanze sociale, le teorie sulla devianza, la 

teoria delle associazioni differenziali, le teorie multifattoriali etc., in precedenza 

citate. 

Tuttavia, è doveroso sottolineare, che le teorie sociologiche, pur ponendo l’accento 

sui fattori socio-ambientali che giustificano i comportamenti dei singoli individui, 

non possono spiegare in maniera sufficientemente validala variabilità di 

atteggiamenti che si manifestano, pur nello stesso contesto sociale, che trova la sua 

possibile giustificazione nelle diverse 21el proprio21oloso21tanze2121nte e 

biologiche di ogni persona. 

Dunque, nell’indagine della genesi del comportamento criminale, un’importanza 

fondamentale è da attribuirsi anche alla biologia, che può essere di fondamentale 

ausilio nello scoprire il perché solo alcune persone deviano in senso criminoso. 

La prospettiva biologica ha cominciato a farsi strada già a partire dalla fine dell’800 

con Cesare Lombroso, che vedeva nel comportamento criminale il riflesso di fattori 

innati e insiti fin dalla nascita nell’individuo, una “follia innata”12. Tuttavia, al 

tempo, fu dato poco adito alle sue supposizioni, “mascherate” dal prevalere della 

prospettiva sociologica. 

                                                           
12 Pierluigi Baima Bollone, Cesare Lombroso e la Scoperta dell’uomo delinquente, Priuli &Verlucca, 2009. 
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Soltanto negli ultimi 20 anni, dopo anni di denigrazioni e opposizioni da più fronti, 

la teoria biologica ha assunto maggiore importanza ed è stata riconosciuta 

l’importanza che può avere nello studio dei comportamenti devianti; questo 

cambiamento di rotta c’è stato anche grazie all’avvento delle neuroscienze, un 

insieme di discipline, che permettono di guardare il nostro organismo da una nuova 

prospettiva sia biologica che psicologica. 

Le neuroscienze ci hanno inoltre fornito gli “strumenti” adeguati a poter indagare 

cosa c’è alla base dei comportamenti devianti: in particolare la genetica molecolare 

e le tecniche di imaging celebrale stanno aprendo nuove strade nell’ambito della 

prospettiva biologica, risultando essere gli strumenti cardine delle 22el 

proprio22oloso22. 

Vi è da sottolineare che l’utilizzo della diagnostica per immagini è una tecnica che 

inizialmente si è fatta strada, in quanto gli avvocati americani, speravano di trovare 

in essa, un escamotage per evitare la condanna a morte dei propri assistiti. 

Si cominciarono così a raccogliere una cospicua quantità di dati, che funsero da 

terreno di ricerca per Adrian Raine e i suoi collaboratori. 

Adrian Raine, professore di Psichiatria e Psicologia dell’università della 

Pennsylvania, da circa un trentennio studia la violenza in una prospettiva 

psicologica, trovando nel cervello umano la radicedi comportamenti “devianti”, 

riconoscendo al tempo stesso anche il ruolo del fattore sociale. 

Autore del famoso libro “L’anatomia della violenza: le radici biologiche del 

crimine”, nel quale espone un cospicuo numero di prove che provano come i geni e 

l’ambiente possano avere un impatto sulla genesi del comportamento criminale. 



 

 

Secondo il professore, ad oggi abbiamo 

non è provocato soltanto da un 

biologiche cerebrali. 

Raine e i suoi collaboratori esaminarono

PET,ciò ha permesso di 

delle regioni più grandi dell’encefalo inclusala corteccia prefrontale

In particolare, ha condotto scansioni PET di 41 assassini condannati e li ha 

confrontati con gruppo di controllo

simili. I risultati furono sorprendenti: in particolare, il cervello degli assassini ha 

mostrato una significativa riduzione dello sviluppo della corteccia prefrontale,

rispetto al gruppo di controllo

una riduzione considerevole

gruppo dicontrollo. 

 

Figura 4 – Metabolismo del glucosio prefrontale nel gruppo di assassini e nel 

gruppo di controllo13 

 

                                                          
13Raine A., Buchsbaum M., Lacasse L., 
tomography, Biological Psychiatry, Volume 42, Issue 6, 1997, Pages 495
https://doi.org/10.1016/S0006-3223(96)00362
 

re, ad oggi abbiamo dimostrato con degli studi che

ato soltanto da un contesto sociale sfavorevole, ma anche da anomalie 

Raine e i suoi collaboratori esaminarono nel 199413 il cervello di 41 assassini con la 

ha permesso di 23el proprio23oloso23tanze2323nte l’attività metabolica 

delle regioni più grandi dell’encefalo inclusala corteccia prefrontale.

a condotto scansioni PET di 41 assassini condannati e li ha 

gruppo di controllo, costituito da persone incensurate

furono sorprendenti: in particolare, il cervello degli assassini ha 

mostrato una significativa riduzione dello sviluppo della corteccia prefrontale,

rispetto al gruppo di controllo, in particolare i 41 assassini hanno manifestato

considerevole del metabolismo glucidico prefrontale rispetto al 

Metabolismo del glucosio prefrontale nel gruppo di assassini e nel 

                   
Raine A., Buchsbaum M., Lacasse L., Brain abnormalities in murderers indicated by positron emission 

tomography, Biological Psychiatry, Volume 42, Issue 6, 1997, Pages 495-508 
3223(96)00362-9. 

23 

con degli studi che il crimine 

contesto sociale sfavorevole, ma anche da anomalie 

il cervello di 41 assassini con la 

attività metabolica 

. 

a condotto scansioni PET di 41 assassini condannati e li ha 

, costituito da persone incensurate di età e profilo 

furono sorprendenti: in particolare, il cervello degli assassini ha 

mostrato una significativa riduzione dello sviluppo della corteccia prefrontale, 

i 41 assassini hanno manifestato 

del metabolismo glucidico prefrontale rispetto al 

Metabolismo del glucosio prefrontale nel gruppo di assassini e nel 

 

Brain abnormalities in murderers indicated by positron emission 



24 
 

 

Un cattivo funzionamento della corteccia prefrontale ha molteplici effetti a più 

livelli, che trovano giustificazione proprio nelle funzioni di questa porzione 

cerebrale: a livello emotivo la corteccia prefrontale esercita una funzione di 

regolazione sul sistema limbico, centro cerebrale primitivo, collegato alle emozioni 

primarie come la rabbia e l’ira. Se la corteccia prefrontale non riesce più ad 

esplicare questa funzione regolativa, anche il controllo delle emozioni negative sarà 

alterato e da ciò possono derivare atteggiamenti impulsivi, non controllabili in 

maniera razionale, generando comportamenti sociali inappropriati. 

Inoltre, un danno alla corteccia prefrontale causa una 24el proprio24oloso24tan del 

rischio, una tendenza all’irresponsabilità e una minore capacità di copinge problem 

solving. 

Tutti questi fattori, messi insieme, sembrano delineare il perfetto identikit di un 

criminale: soggetto solitamente impulsivo, irrazionale, sprezzante le regole, che 

spesso non sapendo sopperire a difficoltà di qualunque genere in maniera 

“razionale”, intraprende la strada della criminalità: gli squilibri della corteccia 

prefrontale sono infatti quelli maggiormente riscontrati in individui con condotta 

violenta. 

Ulteriori studi svolti con l’ausilio di tecniche di imaging, come la risonanza 

magnetica, hanno provato che vi è una riduzione del 22,3% della materia grigia 

prefrontale negli psicopatici criminali.14 

Un esempio significativo è quello di Antonio Bustamante, un assassino seriale di 

origini messicane, che è stato risparmiato dalla pena di morte in quanto, in seguito 

ad una lesione con piede di porco subita all’età di 20 anni, scoperta utilizzando la 
                                                           
14 Yang A., Raine A. et al., Localization of Deformations Within the Amygdala in Individuals with 
Psychopathy, Arch Gen Psychiatry.2009 Sep;66(9):986-94. 
https://doi:10.1001/archgenpsychiatry.2009.110 
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PET, ha subito un danno alla corteccia prefrontale, che ha trasformato la sua 

condotta irreprensibile, in una condotta criminale. 

Tuttavia, sarebbe riduttivo e incompleto fermarci alla corteccia prefrontale, in 

quanto il discorso è molto più complesso e articolato, anzi gli studi hanno 

dimostrato che non vi è una relazione univoca e lineare tra danno alla corteccia 

prefrontale e comportamento omicida, come il famigerato esempio di Randy Kraft 

dimostra. 

Per cercare la genesi del comportamento criminale in soggetti apparentemente 

normali e razionali, con un normosviluppo della corteccia prefrontale, si deve 

osservare la funzionalità e il ruolo di zone più ancestrali del cervello come il circuito 

di Papez. 

Quest’ultimo è un sistema che si ritiene sia coinvolto nel controllo delle emozioni e 

della memoria, che prende il nome dal neuroanatomistaPapez, che valorizza le 

interconnessioni tra le strutture del lobo limbico e il legame di queste con 

l’ipotalamo e la corteccia, 25el proprio25olos ci possa essere una stretta connessione 

tra emozioni e livello cognitivo. 

Emblematico a tal proposito il caso di Charles Joseph Whitman, che il 1° agosto ad 

Austin compiette una strage presso l’Università del Texas, ferendo 30 persone e 

uccidendone 6, dopo aver già in precedenza ucciso la madre e la moglie. 

Alla fine, la sua furia omicida fu fermata dalla polizia che lo uccise e trovò una 

lettera scritta di suo pugno in cui chiedeva che si eseguisse un’autopsia sul suo 

cadavere, in quanto si sentiva pervaso da impulsi violenti incontrollati. Autopsia15 

che segnalò la presenza nel cervello di un glioblastoma multiforme, un tumore 

                                                           
15  https://schoolshooters.info/sites/default/files/Whitman_autopsy.pdf 
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all’amigdala: una formazione sottocorticale coinvolta nella regolazione e nella 

percezione di emozioni primarie in particolare la paura e l’aggressività, aggressività 

che può sfociare, come nel caso di Whitman, in una condotta omicida lucida che 

trova la sua giustificazione in una corteccia frontale correttamente sviluppata. 

Dunque, il filone della neurocrimiminologia considera le caratteristiche biologiche 

dell’individuo, trovando in anomalie cerebrali e genetiche la chiave di volta del 

comportamento criminale. 

Parlando di genetica, è impossibile non citare il “gene guerriero”, il gene MAOA 

(monoamminossidasi A), la cui mutazione è legata ad una serie di comportamenti 

antisociali, anche violenti, inoltre influisce anche sulle corrette concentrazioni di 

dopamina e serotonina, importanti neurotrasmettitori, che hanno una influenza 

fondamentale sul nostro comportamento e umore.  

Una cosa importante da sottolineare è che tale gene, essendo collocato sul 

cromosoma X, espone i maschi ad un maggior rischio, in quando le donne, 

possedendo due copie del cromosoma X, seppur hanno un cromosoma recante la 

mutazione, hanno l’altro cromosoma X che compensa. 

Questa è la ragione per cui la maggioranza delle ricerche su MAOA si è concentrata 

sui maschi e gli effetti di MAOA sono stati rilevati in generale solo nei maschi.         

Tuttavia, la sola variazione genetica da sola sembra non essere sufficiente alla 

fuoriuscita del comportamento antisociale: due studiosi TerrieMoffitt e 

AvshalomCaspi nel 2002, in una nota ricerca16, provarono che i fattori genetici 

equelli biologici interagiscono con quelli sociali, influenzando o meno il 

comportamento antisociale di un soggetto. Dunque, la genetica va sempre 

                                                           
16Caspy A., Mcklay J., Role of Genotype in the Cycle of Violence in Maltreated Children, Science Vol 297, 
Issue 5582, 2002. DOI: 10.1126/science.1072290 
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contestualizzata in un ambiente sociale specifico, in particolare gli studiosi notarono 

come spesso un comportamento antisociale era dovuto ad una correlazione tra bassi 

livelli dell’enzima codificato dal gene MAO-A e abusi subiti in età infantile; il tutto 

ebbe un ulteriore riprova in una meta-analisi svolta quattro anni; da 27el proprio27, 

il basso livello di MAO-A è stato collegato al disturbo di personalità antisociale. 

Dunque, sembra proprio che una determinata esposizione ambientale possa 

influenzare l’espressione di una variante genica e dare origine a fenotipi differenti. 

Fino a qualche anno fa quindi, la condizione sociale era visto come l’elemento che 

poteva far emergere, ciò che in modo silente risiede già nella nostra sequenza di 

DNA. 

Questo dà sempre ad oggi più fondamento alla branca dell’epigenetica che si 

riferisce “alla regolazione ereditabile, ma modificabile, delle funzioni geniche 

determinata dall’ambiente attraverso meccanismi che non alterano le sequenze di 

DNA, ma che modificano la possibilità di espressione del DNA stesso, 

principalmente attraverso cambiamenti nella metilazione del DNA e nella struttura 

della cromatina (modificazione degli istoni).” 17 

Si può concludere che è innegabile che l’apporto delle neuroscienze abbia permesso 

di arrivare ad una maggiore cognizione del comportamento umano, che può mutare 

a seguito di alterazioni e lesioni cerebrali. 

Ogni esperienza che viviamo è in grado di avere un impatto e modificare in maniera 

variabile l’espressione genica. Geni e ambiente sono strettamente interdipendenti, e 

non è possibile comprendere la genesi del comportamento deviante senza tener 

conto di questa complessa interazione. 
                                                           
17  Gatti U., Rocca G., Il comportamento violento tra biologia ed ambiente: la criminologia verso un 
“nuovo” approccio biosociale?, Rassegna italiana di criminologia, 2013. 
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2.  Il serial killer 

2.1. Il crimine seriale 

Il delitto seriale rappresenta uno degli oggetti di studio principali della criminologia. 

Numerosi sono gli interrogativi al riguardo, che attanagliano 28el proprio28olo, 

suscitando un grande clamore anche da parte del mondo mediatico, incuriosendo sempre 

più l’opinione pubblica, tanto da spingere anche registi e scrittori a fare oggetto delle 

loro trame storie di killer seriali. 

Diverse sono le teorie che si sono succedute nel tempo per cercare di rintracciare 

l’eziologia di tale fenomeno; tra le queste vi sono quelle che riconducono a fattori 

biologici, fattori caratteriali o socio-ambientali il fenomeno della devianza come visto 

nel capitolo precedente. 

I primi studi sul crimine seriale cominciarono intorno al XX secolo, un grande 

contributo fu sicuramente dato da Richard Von Kraft-Ebing, che nel suo libro 

“Psychopatiasexualis” parlò per primo di patologie sessuali. 

Tuttavia, è doveroso sottolineare che il termine “serial killer” fu coniato dall’F.B.I, in 

sostituzione della definizione più generica di “multiple killer”, coi cui fino agli anni ‘80, 

si definivano  tutti  gli assassini  che  uccidevano  più  di  una  persona, senza  fare 

alcuna differenza fra  gli  eventi delittuosi. 

Il termine fu coniato in particolare dall’agente e profiler dell’FBI, Robert Ressler. Esso 

coniò il suddetto termine che oggigiorno viene utilizzato dagli agenti e poliziotti di tutto 

il mondo, per definire una ben precisa categoria di assassini.Ressler, insieme a John 

Douglas e Ann Burgess, pubblica nel 1992 un vero e proprio trattato incentrato sui 

crimini
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violenti, denominati il Crime Classification Manual18, dove la classificazione si basa sul 

movente del crimine.  

Nel suddetto manuale troviamo una delle prime definizioni di serial killer: “Tre o più 

eventi 29el proprio, commessi in tre luoghi differenti, separati da un intervallo di 

“raffreddamento emozionale”.18 

Non a caso questa prima definizione viene proprio dall’F.B.I. (Federal Bureau of 

Investigation), noto organo investigativo americano che, nel corso del tempo, ha messo 

appunto numerosi studi sul fenomeno grazie ai suoi profilers, tra cui lo stesso Ressler, 

fornendo altresì fondamentali teorie e linee guida.  

Negli ultimi anni,l’FBI si è allineata alla commissione del National Institute of Justice, 

che riprende la definizione di serial killer presente in un saggio19 elaborato in forma di 

dizionario scritto da Harold Schechter e David Everitt: «Una serie di due o più omicidi, 

commessi come eventi separati, solitamente ma non sempre da un autore che agisce da 

solo. I delitti possono avvenire in un periodo di tempo che va da ore ad anni. Molto 

spesso il movente è psicologico, e il comportamento del trasgressore e le prove 

materiali raccolte sulla scena del crimine rivelano implicazioni di natura sado-

sessuale». 

Il concetto di “raffreddamento emozionale”(cooling-off), presente nella definizione 

dell’F.B.I., permette di comprendere come le azioni dell’assassino seriali siano cicliche, 

si parte infatti da una forma di eccitazione, propedeutica alla preparazione dell’evento 

che si configura prima come fantasia poi come fatto reale, ed infine c’è l’ultimo 

                                                           
18.Ressler R., Douglas J.E., Burgess A.W., Burgess A.G., Crime Classification Manual. San Francisco: Jossey 
Bass Publishers, 1992. 
19 Schechter H., Everitt D., Marano G., Serial killer. Storia, sangue e leggenda. Arcana Editore, 2008. 
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momento, successivo al delitto, di scarico emozionale. Può essere un periodo di durata 

variabile, a cui fa seguito il nuovo imporsi di un’altra fantasia sadica,che porta all’inizio 

di una nuova fase ciclica, che si concluderà con una nuova vittima. 

Fu lo psicologo americano Norris a fornire una prima classificazione20 di queste fasi 

cicliche, a cui lui diede un termine ben preciso: la “fase aurorale”, la prima fase, in cui 

il killer alimenta nuove fantasie, che lo porteranno a compiere un nuovo crimine; “fase 

di puntamento” in l’assassino identifica la sua preda e pianifica in modo maniacale 

come catturarla;.a “fase della seduzione” in cui vi è l’approccio fisico con la vittima e la 

“fase 30el proprio30”, in cui si raggiunge l’obiettivo prefissato con la gratificazione 

30el propri che ne consegue. 

In alcuni casi può inserirsi una “fase totemica”, in cui si assiste a veri e proprie 

perversioni estreme come abusi sulla vittima, fotografie o pezzi della vittima da 

conservare come trofei.  

Alla fase edonistica, di gratificazione, segue generalmente una “fase depressiva”, in cui 

l’assassinoprova un profondo senso di angoscia, che può portargli a sviluppare veri e 

propri sensi di colpa. 

Quindi i serial killer costituiscono una categoria di uccisori che si configurano per avere 

un’identità diversificata, che fa sì che i loro omicidi si differenziano da quelli 

tradizionali: nella maggior parte dei casi, i seriali killer non hanno alcun rapporto con la 

loro vittima, il loro scopo è unicamente uccidere, non vi è mai una motivazione sottesa 

come omicidi passionali o omicidi scaturiti dal comportamento della vittima.  

                                                           
20  Norris J., Serial Killers, Anchor Books, 1989. 
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Infine, una peculiarità dei serial killer è quella di cercare un rapporto “skin to skin” con 

la propria vittima, il che giustifica il frequente utilizzo di armi bianche in tali omicidi. 

Gli esperti dell’F.B.I continuarono a studiare il fenomeno e arrivano alla conclusione, 

nel 1988, che i serial killer si configurano in due categorie: quelli aventi un 

comportamento organizzato, razionali, usano la corteccia prefrontale, pianificano 

accuratamente il delitto dopo aver scelto accuratamente la vittima; quelli aventi un 

comportamento disorganizzato, al contrario, sono pervasi dall’impulsività che li porta 

ad uccidere vittime scelte a caso, senza dar troppo peso alla pianificazione e 

all’occultamento del crimine. 

Un contributo di primaria importanza ci proviene negli stessi anni da Holmes e De 

Burger, i quali partendo dalla definizione sopracitata, ci forniscono una classificazione 

accurata delle tipologie di assassini seriali, basata sullo studio di 110 casi raccolti nella 

loro opera più nota.21 

Esiste innanzitutto il “Visionary Motive Type”, il visionario, colui che uccide in 

risposta ad allucinazioni visive o sonore che gli ordinano perentoriamente di uccidere;  

il “Mission Oriented Motive Type”, il missionario che si arroga il “compito” di 

eliminare quelle categorie di persone che lui ritiene indegne di stare al mondo (es. 

omosessuali); “Power/Control–Oriented Type”, delitti feroci, in cui il killer ha una 

dominanza assoluta sulla vita, quel potere di vita e di morte che determina in lui un 

godimento assoluto; infinte abbiamo l’”Edonistic”,colui che uccide la vittima teso alla 

ricerca di un’emozione e di un piacere edonistico. 

                                                           
21 Holmes R.M., De Burger J., Serial Murder. Sage Publications: Newbury Park, 1988. 
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È doveroso inoltre sottolineare, che il fenomeno dei serial killer 32el proprio32ol 

soltanto al mondo maschile, ma anche a quello femminile, seppur le donne uccidono in 

una percentuale molto inferiore agli uomini. 

De Pasquali, nella sua analisi 22 sui serial killer italiani ha individuato solo due casi di 

donne su un totale di 43 serial killer, tra cui si cita la nota “Saponificatrice di 

Correggio”, la quale uccise tre donne per motivazioni patologiche e per tornaconti 

personali, facendo bollire i loro corpi sezionati con la soda caustica. 

Tuttavia, gli studi sembrano far emergere che le donne serial killer, a differenza degli 

uomini, sembrano non accanirsi sui cadaveri dopo la morte e sembrano prediligere 

come arma primaria il veleno , a differenza degli uomini che prediligono armi bianche. 

Quando si ha a che fare con crimini seriali, la scena del crimine acquista una primaria 

importanza perché, attraverso di essa il serial killer lascia delle tracce di sé e del suo 

modus operandi agli investigatori; come dice Peter Arnold, specialista in analisi della 

scena del crimine: “La scena è un testimone silenzioso”. 

In tale contesto una grande importanza è stata rivestita da Locard, noto criminologo 

francese, padre delle scienze forensi, sostenitore del principio alla base di ogni indagine, 

ovvero quello dell’interscambio: “Ogni criminale lascia una traccia di sé sulla scena 

del crimine e porta via su di se una traccia”: l’offender e la vittima hanno avuto 

inevitabilmente, uno scambio di elementi fra di loro, motivo per il quale nell’analisi 

della scena del crimine deve valere il principio della minima contaminazione possibile 

della scena da parte di soggetti esterni, perché ogni sfumatura visibile o meno ad occhio 

nudo può essere funzionale alla ricostruzione dei fatti. 

                                                           
22 De Pasquali P., Serial killer in Italia. Un'analisi psicologica, criminologica e psichiatrico-forense.Con 43 
schede psicobiografiche. Franco Angeli Editore, 2006. 
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Stefano Ottolenghi, primo studioso di tecniche di investigazioni scientifiche, nel 1901 

affermava: “il ritratto parlato del sopralluogo rappresenta il documento più importante 

di tutto l’incartamento processuale, la base di ogni indagine di polizia giudiziaria per 

l’accertamento dei reati e la ricerca degli autori[..].  

Dato che, come già affermato in precedenza, i serial killer uccidono spesso vittime a 

loro sconosciute, ne consegue che tante più informazioni si estrapolano dalla scena del 

crimine, maggiori saranno le probabilità di catturare il colpevole.  

Il serial killer, inoltre, è estremamente pianificatore e scrupoloso nel non lasciare tracce 

sul luogo del delitto, pertanto per arrivare alla sua identificazione è necessario 

immedesimarsi al meglio nella sua personalità e modo di pensare. 

Dunque non ci si dovrà tanto concentrare tanto sul movente dell’omicidio, perché si 

rischia di imbattersi in un vicolo cieco che non porta a conclusioni, ma tanto 

piùsull’analisi psicologica dell’autore del delitto, capire i suoi rituali, i suoi gusti, le sue 

fantasie, i minimi comuni denominatori che caratterizzano ogni crimine, quella “firma” 

che ogni serial killer ogni volta lascia nei suoi omicidi, cercando di andare oltre quelle 

che sono i nostri schemi morali e cercando di immaginare tutte le perversioni più 

estreme in cui potremmo imbatterci. 

Il profiler dell’F.B.I.RoyHazelwood, ne suo libro “Ossessioni criminali”23 scrive: 

“L’omicidio più atroce in cui mi sono imbattuto nella mia carriera fu quello di una 

ragazzina trovata con gli intestini avvolti intorno al collo… era stata violentata e 

percossa a morte… il mio lavoro mi ha insegnato alcune lezioni fondamentali: la prima 

è che non esistono limiti a ciò che un individuo può fare ad altri o a se stesso; la 

                                                           
23.RoyHazelwood, Stephen G. Michaud., (2009). Ossessioni criminali. Edizioni mediterranee. 
 



34 
 

 

seconda, quando si tratta di comportamento sessuale, non vi sono limiti a quello che 

una persona riesce a considerare eroticamente stimolante […]”. 

Ogni aspetto della scena del crimine deve essere analizzato e nulla deve essere 

tralasciato a caso: l’ambiente deve essere lasciato vergine e contaminato il meno 

possibile; nulla deve essere toccato, cancellato, alterato, prima che gli accertamenti 

tecnico-scientifici siano stati compiuti 

Molto spesso gli omicidi seriali sono sottostimati, in quanto accade che l’investigazione 

per omicidio seriale inizia solo quando gli investigatori identificano una probabile serie 

di omicidi aventi un plausibile collegamento tra di loro, cosa resa difficile 

dall’evoluzione della tecnologia e dei mezzi di trasporto, che rende i serial killer ancor 

più “organizzati”, pianificatori, astuti e facilmente depistabili, rendendo più arduo il 

compito degli investigatori; questa “cecità da collegamento” rappresenta infatti uno dei 

problemi principali dell’investigazione attuale. 
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2.2. Confine tra psicopatologia e sanità mentale 

“Ciò che mi colpisce di più è che tante cose terribili vengono commesse da persone che 

non appaiono affatto terribili”24diceva lo scrittore McEwan nel 1978, ebbene una dei 

principali interrogativi che attanaglia coloro che si occupano di studi criminologici, in 

particolare di crimini seriali, è stabilire qual è il confine tra psicopatologia e sanità 

mentale, i serial killer sono folli o sani di mente? Non è una domanda dalla semplice 

risposta, se si considerano i possibili risvolti, anche dal punto di vista giuridico, che 

potrebbero derivare. 

Se si considera la normativa italiana, in seno al Codice pensale l’art. 42 ci ricorda che: 

“nessuno può essere punito per un’azione preveduta dalla legge come reato, se non l’ha 

commessa con coscienza e con volontà …”. 25 

Dunque, affinché si possa considerare la responsabilità di un’azione secondo la 

normativa vigente è imprescindibile la presenza della capacità di intendere e di volere. 

Un’ulteriore specificazione di ciò la troviamo nell’art. 85 del medesimo codice che 

sottolinea: “nessuno può essere punito per un fatto preveduto dalla legge come reato se, 

al momento in cui lo ha commesso, non era imputabile. È imputabile chi ha capacità di 

intendere e di volere”. 26 

Per “capacità di intendere” ci si riferisce al fatto che il soggetto abbia la capacità di 

comprendere la propria condotta commissiva o omissiva, sia consapevole delle proprie 

azioni anche nel momento in cui si verifica il reato, che diventa un atto frutto di 

un’azione coscienziosa e consapevole, mentre la “capacità di volere” indica la capacità 

                                                           
24  McEwan I., Il giardino di cemento.Einaudi, 2015. 
25https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-primo/titolo-iii/capo-i/art42.html 
 
26 https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-primo/titolo-iv/capo-i/art85.html 



36 
 

 

del soggetto di volere in prima persona quel comportamento, senza condizionamenti da 

parte di forze sterne, ma la condotta esercitata appare frutto di un processo autonomo e 

consapevole. 

In base a quanto detto, ne consegue che il serial killer, sebbene possa essere affetto da 

un disturbo della personalità, non è detto che non sia capace di intendere e di volere al 

momento della commissione del reato. 

In altri termini, è ammissibile che al momento della commissione del fatto la persona 

possegga entrambe le capacità in quanto, nonostante le sia stato diagnosticato il 

disturbo, in quel momento esso non stava interferendo con le sue capacità di intendere e 

di volere. Ne consegue che ai fini dell’imputabilità, il discrimine è dato dalla presenza 

di una forma di infermità che in qualche modo può aver deformato le capacità poc’anzi 

citate. 

Infatti, proseguendo con la disamina del Codice penale, all’art. 88 si specifica che: “non 

è imputabile chi, nel momento in cui ha commesso il fatto, era, per infermità, in tale 

stato di mente da escludere la capacità di intendere o di volere”.27 L’art. 89 prevede 

invece che la rilevante, ma non completa, limitazione delle stesse capacità di cui all’art. 

88, non escluda totalmente l’imputabilità. 

Soffermandoci sui serial killer, possiamo affermare che quest’ultimi, nel momento in 

compiono l’uccisione, sono consapevoli dell’atto che stanno compiendo, sanno 

scegliere con minuzia e lucidità il momento ottimale per compierlo, sanno come 

depistare le loro tracce, il loro comportamento sembra tutt’altro che irrazionale; in 

ambito processuale sicuramente un ruolo chiave spetta ai periti psichiatrici, chiamati a 

                                                           
27https://www.brocardi.it/codice-penale/libro-primo/titolo-iv/capo-i/art88. 
 



37 
 

 

distinguere chi è “folle”, chi non possiede sanità mentale e quindi non è imputabile, ma 

deve essere curato da chi invece possiede sanità mentale. 

Il problema della presunta malattia mentale dei serial killer è da sempre fonte di 

numerosi dibattiti tra coloro che ritengono che quest’ultimi siano affetti da qualche 

forma di psicopatologia e coloro che ritengono siano assolutamente normali. 

Per esempio, Gianluigi Ponti e Ugo Fornari, autori del libro “Il fascino del male”, 

ritengono che i serial killer, seppur in alcuni casi possano essere affetti da un qualche 

disturbo della personalità, sono perfettamente consapevoli dell’atto compiuto, atto che 

provoca in loro una sensazione edonistica che li spinge con lucidità e volontà ad 

uccidere.Invece un punto di vista completamente opposto ci giunge dagli psichiatri 

Dietz,Lundee Rappaport, che sostengono che i serial killer siano tendenzialmente affetti 

da schizofrenia paranoidea o da qualche forma di manifestazione psicotica, che li porta 

ad uccidere sotto la spinta di deliri persecutori o mistici; secondo alcuni autori come lo 

psichiatra Benezech un’ulteriore suddivisione può essere fatta sulla base del tipo di 

comportamento che muove il seriar killer: colui che agisce in maniera istintiva e 

disorganizzata è definito un serial killer psicotico, mentre lo psicopatico è colui che 

agisce con fermezza, organizzazione e lucidità mentale. 

Si evince che una grande percentuale di serial killer, seppur non abbia delle patologie 

mentali conclamate, manifesta di disturbi della personalità che causano difficoltà di 

adattamento sociale, uno dei più noti è il disturbo antisociale di personalità, 

caratterizzato da disprezzo delle norme sociali, comportamento impulsivo, aggressività 

che si traduce in incapacità di avere dei rapporti sociali e lavorativi stabili ed 

indifferenza nei confronti dei sentimenti altrui. 
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Altri disturbi che si trovano in una buona percentuale di serial killer sono il disturbo 

narcisistico, caratterizzato da egocentrismo patologico, senso di grandiosità e necessità 

di attenzione ed ammirazione, che lo porta ad essere arrogante e ad avere difficoltà 

relazionali e affettive e il disturbo borderline, disturbo relazionale caratterizzato da 

instabilità emotiva, impulsività, difficoltà a regolare i propri stati emotivi, mancanza di 

stabilità nelle relazioni interpersonali. 

È altresì abbastanza frequente che alcuni serial killer presentino delle vere e proprie 

patologie psichiatriche su base organica, caratterizzate da allucinazioni, deliri, 

alterazioni spazio-temporali e comportamentali, labilità affettiva. Serial killer 

presentano delle vere e proprie patologie mentali su base organica. Frequenti sono le 

psicosi organiche, caratterizzate dalla presenza di deliri mistici, persecutori, 

allucinazioni, stato confusionale, labilità affettiva, alterazioni del comportamento.  

Tra le sindromi psichiatriche una delle più note è la schizofrenia, la quale colpisce circa 

l’1% della popolazione in età tardo-adolescenziale, che si caratterizza per la presenza di 

allucinazioni e deliri, in preda ai quali il soggetto può arrivare a compiere omicidi, 

alcuni psichiatri come Massimo Picozzi ritengono tuttavia che gli schizofrenici pur 

essendo affetti da una patologia, siano responsabili del fatto commesso.  

Infine, nei casi più gravi alcuni serial killer sono affetti da veri e proprie psicosi, 

patologie caratterizzate da grave compromissione delle funzioni psichiche, che porta ad 

un’alterazione della percezione della realtà circostante, che porta alla comparsa di deliri 

e allucinazioni, false convinzioni sulla realtà circostante, dissociazione del pensiero e 

del linguaggio. Viene meno la capacità di decifrare e discernere la realtà e la propria 

identità. 
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La psichiatria forense italiana, che ha l’arduo compito di analizzare i comportamenti di 

tali uccisori seriale, sostiene in realtà che     solo una bassissima percentuale di serial 

killer siano affetti da infermità mentale e abbiano un pregiudizio della capacità di 

intendere e di volere, statistiche di inizio ‘900 provenienti dagli Stati Uniti dimostrano 

che solo il 3,6% dei serial killer è stato assolto per infermità. 

Holmes e De Burger, già citati perché sulla base dei loro studi identificano quattro 

tipologie di serial killer, dicono che soltanto per quello definito “visionario”, in quanto 

uccide in nome di allucinazioni, ci può essere la presenza di patologie mentali: «La 

maggior parte dei serial killer non sono né da valutarsi in termini psicopatologici, né 

sono malati di mente»; «La maggior parte degli omicidi seriali non sono psicotici».21 

Dietz, psichiatra che ha dato il suo contributo agli agenti dell’FBI per studiare e 

inquadrare gli autori degli omicidi seriale, sosteneva che: «A nessuno dei serial killer 

che ho avuto modo di studiare o visitare era applicabile la formula della infermità 

mentale, ma al contempo nessuno di loro era normale. Tutti erano affetti da turbe 

mentali. Ma nonostante questi disturbi, legati alla sfera sessuale e al carattere, agivano 

sapendo quello che facevano e sapendo che era sbagliato. E sceglievano di farlo 

ugualmente». 

Quindi, è bene non creare il binomio assoluto che associa necessariamente l’omicidio 

seriale ad una patologia mentale, perché non è una condizione assoluta e necessaria, 

infatti nella maggior parte dei casi i serial killer vengono considerati in grado di 

intendere e di volere e affidati al sistema carcerario; come affermano Douglas e 

Olshaker: «Sicuramente sono anormali. Sicuramente quello che fanno è ‘malato’. 

Sicuramente soffrono di un grave disturbo o difetto caratteriale. Sicuramente chiunque 
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tragga piacere dallo stupro e dalla tortura e dalla morte ha dei problemi psicologici 

piuttosto pronunciati […] molta gente sembra non afferrare il concetto che si possono 

avere problemi mentali o emotivi– anche gravi – ed essere tuttavia in grado di 

distinguere il bene dal male e conformare di conseguenza il proprio comportamento».28 

 

2.3. Criminal Profiling 

I criminologi effettuano i loro studi sulla criminalità traendo ispirazione da varie 

branche scientifiche come la Sociologia, la Psicologia, la Psichiatria e recentemente 

altresì da branche di recente avvento come le Scienze della comunicazione e 

l’informatica.  

Il criminologo clinico italiano, allo stato attuale, svolge la sua attività in ambito peritale 

o penitenziario o nell’ambito della ricerca. 

In ambito investigativo, il criminologo clinico ha sicuramente un ruolo cardine nel 

criminal profiling, che ha come finalità quello di tracciare un profilo 40el 

proprio40oloso40tanze40 del possibile colpevole, cercando di capire e analizzare cosa 

ci “racconta” la scena del crimine, cercando di ricostruirne le modalità di accadimento 

del delitto, analizzando i vari riscontri autoptici e biologici, in modo da fornire un aiuto, 

in alcuni casi cruciale, nelle indagini investigative. 

Uno dei presupposti del criminal profiling è che il comportamento che il criminale 

mette in atto durante l’esecuzione del reato è un riflesso della sua personalità e del suo 

mondo psicologico. 

                                                           
28 28. Douglas j., Olshaker M., Mindhunter. La storia vera del primo cacciatore di serial killer americano, 
Tea, 2020. 
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Inoltre, desumere dalla scena del crimine la modalità d’azione e comportamentale del 

criminale ci può permettere, per analogia, di cogliere eventuali similitudini con altre 

eventuali scene del crimine, in modo da estrapolare sempre più informazioni sul 

criminale ricercato. 

Allo stato attuale quella del criminal profiling è un’attività ancora non ben collocata nel 

mondo professionale; il ruolo del profiler è stato soventemente attribuito a varie 

categorie di professionisti quali criminologi, psicologi, psichiatri e forze dell’ordine. In 

America esiste nell’ambito del profiling la figura del detective, mentre in Europa il 

profiling viene spesso accostato all’ambito della psichiatria e psicologia. 

Il criminal profiling coinvolge una pletora di discipline scientifiche, prima tra tutte la 

medicina forense, e riesce a fornire agli investigatori informazioni concernenti le 

caratteristiche 41el proprio41oloso41, caratteriali e in alcuni casi, come nel caso dei 

crimini seriali, ci può aiutare a localizzare la possibile area di residenza del reo.29 

Quest’ultimo aspetto ha dato vita ad una nuova branca, il “geographical profiling”, che 

sta progressivamente prendendo piede nel mondo scientifico e investigativo. 

L’attività di criminal-profiling trova una forte utilità in quei crimini caratterizzati da 

particolare violenza, a sfondo sessuale o dove non vi è un apparente legame tra 

l’omicida e la vittima. Anche i crimini seriali, come specificato dal Crime Classification 

Manual, sono un settore in cui il criminal-profiling risulta molto utile. 

                                                           
29Mastronardi V., Palermo G. B., Il Profilo Criminologico. Dalla scena del crimine ai profili socio-
psicologici, Milano: Giuffré editore, 2005. 
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Secondo John Douglas, noto agente dell’F.B.I., è importante al fine di capire la 

modalità di azione di un delitto, soffermarsi su tre concetti chiave che caratterizzano il 

modo di agire di ogni serial killer: manipolazione, dominio, controllo. 

Per Douglas è necessario soffermarsi attentamente il comportamento del serial killer. Lo 

studioso dice che nell’attività di criminal profiling è bene distinguere il “modus 

operandi” dell’assassino ovvero ciò che l’assassino fa durante l’esecuzione del crimine, 

che è un qualcosa di dinamico e non per forza uguale nel tempo, dalla “firma”. 

 La “firma”, invece, rappresenta ciò che il serial killer fa per raggiungere quella 

soddisfazione “edonistica” che caratterizza i suoi crimini, è una costante nei suoi 

crimini e non varia nel tempo. È sulla ricerca di quest’ultima perciò che gli investigatori 

devono concentrarsi, in quanto è una costante stabile in ogni delitto. Ciò che il soggetto 

deve fare per raggiungere “l’appagamento”. Rimane, perciò, costante in ogni delitto e 

non varia negli anni.  

Come già esplicitato in precedenza, i crimini seriali, nella maggior parte dei casi non vi 

è un movente chiaro, dunque l’unico indizio che si può sfruttare è l’osservazione delle 

vittime, da cui si può cercare di estrapolare qualche informazione circa la vita e la storia 

dell’omicida. Il serial killer in genere opera sempre in contesti ben precisi, entro i quali 

seleziona la sua vittima, l’aggredisce e la uccide. 

Dopo aver approcciato la vittima in maniera intima e confidenziale, crea con essa un 

contatto fisico che repentinamente sfocia nell’aggressione che può prendere forma 

attraverso lo strozzamento, il soffocamento, strangolamento, per citare i più frequenti. 

L’astuzia e la razionalità di alcuni serial killer è tale da non lasciare alcuna traccia di sé 

sulla scena del delitto, quasi a voler sfidare l’autorità giudiziaria. 



43 
 

 

Negli anni ’70 vennero intrapresi dall’FBI i primi tentativi di comprendere il possibile 

utilizzo del profiling nelle indagini, si iniziarono a studiare le caratteristiche di vari 

crimini seriali per cercarne di capire le dinamiche. 

L’F.B.I. ha proposto una serie di steps da seguire per giungere alla delineazione del 

profilo psicologico del serial killer: 

-Raccogliere tutto ciò che è possibile dalla scena del crimine: informazioni medico-

legali, informazioni di polizia circa le caratteristiche della zona in cui è avvenuto il 

crimine, informazioni estrapolate dall’osservazione della vittima ed infine, non di minor 

importanza, è raccogliere materiale fotografico concernente la scena del crimine; 

-si analizza il materiale raccolto; 

-si ricerca l’eventuale movente e si studia la modalità di effettuazione del delitto, 

cercando un’eventuale “firma” del killer se presente; 

-si fa una valutazione globale dell’evento, cercando di classificarlo secondo il Crime 

Classification Manual. 

-dopo un’attenta valutazione di quanto sopra riportato, si arriva a redigere il possibile 

profilo del killer elencando le caratteristiche fisiche, comportamentali, psicologiche, 

sociali e il possibile stile di vita del sospettato. 

Quest’ultimo modello, tuttavia, non fu privo di critiche: fu duramente criticato il 

criminologo David Canter, che imputa a tale modello l’assenza di una base scientifica e 

propone, dal suo canto, un modello psicologico alternativo. 

Una delle differenze principali sta nel fatto che il modello di Canter viene elaborato a 

partire da dati empirci, derivanti da statistiche, dati certi e informazioni provenienti 
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dagli investigatori, a differenza del modello dell’F.B.I. che è più che altro basato sulle 

possibili 44el proprio44ol profilers. 

Inoltre, il modello di Canter si sofferma molto di più sul rapporto tra omicida e vittima: 

l’aggressore si approccia alla vittima in maniera confidenziale e con modalità che fanno 

parte della sua quotidianità, quindi osservare l’ambiente fisico-temporale e gli eventuali 

cambiamenti del comportamento criminale possono essere funzionaliad individuare sia 

la natura del crimine che il modo in cui viene commesso. 

Quanto più è chiaro il quadro comportamentale del criminale, tanto più è facile 

prevedere e, in maniera auspicabile, anticipare i suoi passi, come già specificato le 

indagini sono rese molto più difficile perché un soggetto con una carriera criminale alle 

spalle può avere una modesta conoscenza delle procedure di analisi criminalistica, 

quindi è anche un abile depistatore di tracce. 

Per quanto riguarda il contesto italiano, il criminal profiling è un’attività con cui del 

personale qualificato delle Forze di Polizia cerca di delineare un probabile profilo 

psicio-comportamentale del reo che ha commesso un delitto. 

In base a quanto esplicitato in precedenza, il profiling attraverso un processo dinamico, 

consente di sfoltire il numero di presunti sospetti, focalizzando la propria lente di 

ingrandimento ad un circoscritto numero di persone caratterizzate da peculiari 

caratteristiche e comportamenti. 

L’attività di profiling non ha la stessa importanza ed utilità in tutti i campi, ma risulta di 

peculiare importanza nel delitto sessuale violento e con caratteristiche di serialità, infatti 

la serialità di un evento delittuoso aumenta gli indizi lasciati sulla scena del crimine e le 

informazioni riguardanti la vittima il ripetersi di violente aggressioni da parte di un 
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sospetto sconosciuto aumentano gli indizi lasciati sulla scena del crimine e sulla vittima, 

di conseguenza aumentano le informazioni in possesso degli investigatori: “ogni scena 

del crimine è un’aula di scuola dove il sospetto sconosciuto insegna agli investigatori 

qualcosa di sé”.28 

Non esiste un metodo uniforme e univoco nel criminal profiling, ma vi sono alcuni 

aspetti equamente condivisi dai principali esperti del settore. 

Tutti condividono che è il primo step sia necessariamente lo studio ed analisi della 

scena del crimine, cercando di trovare delle possibili relazioni tra la vittima e il suo 

aggressore.30 

L’elaborazione di un profilo psicologico intende giungere ad un vero e proprio identikit: 

sesso, età, razza, lavoro, status sociale ed educativo, stile di vita, caratteristiche della 

personalità. 

Tuttavia,spesso il compito del profiler non finisce con l’identificazione e l’arresto del 

reo, ma sulla base delle caratteristiche psicologiche rinvenute, si può esprimere il 

proprio parere circa le modalità migliori di conduzione dell’interrogatorio. 

Per quanto concerne il crimine seriale, una cosa che il profiler deve tenere a mente che 

le azioni perpetrate dal serial killer hanno soventemente un significato simbolo, il cui 

significato può essere la chiave per risolvere molti casi. 

Molto spesso i serial killer non vogliono essere visti dalla propria vittima, motivo per il 

quale, spesso vengono trovate con bende davanti agli occhi. Inoltre, non infrequenti, 

sono fenomeni di overkilling con l’obiettivo di depersonalizzare ulteriormente la 

vittima; soventemente tale fenomeno si manifesta a livello degli occhi, proprio perché lo 



46 
 

 

sguardo è un qualcosa che fa ricordare all’omicida di avere una persona di fronte e non 

un “oggetto”, come spesso si configura nelle sue fantasie. 

I soggetti più organizzati agiscono in alcuni casi in maniera subdola, partecipando da 

vicino alle indagini, sia per capire come procedono sia per rivivere, a livello fantastico 

ed edonistico, il crimine. Alcuni, sempre allo stesso scopo, sono soliti andare a visitare 

le tombe delle loro vittime. 
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3.   L’efferatezza del reo 

3.1.   I disturbi della personalità criminale 

I disturbi di personalità (PD) non sono esattamente malattie, ma anomalie dello sviluppo 

psichico, essendo considerate, in psichiatria forense, dei disturbi della salute 

mentale. Questi disturbi comportano una disarmonia dell’affettività, con una carente 

integrazione di impulsi, atteggiamenti e comportamenti, che si manifestano nelle 

relazioni interpersonali. 

In ambito forense, i disturbi della personalità acquistano enorme importanza, poiché 

coloro che ne sono affetti sono spesso coinvolti in atti criminali e, di conseguenza, in 

procedimenti giudiziari, soprattutto quelli con disturbi della personalità con 

caratteristiche antisociali.  

L’incidenza globale dei disturbi della personalità varia nella popolazione generale tra il 

10% e il 15%. Ad esempio, nella popolazione americana, si stima che 38 milioni di 

persone hanno almeno un tipo di disturbo della personalità, che corrisponde al 14,79% 

della popolazione.30 

Diversi studi31 hanno dimostrato l’esistenza di tratti di personalità determinati da 

caratteristiche genetiche. Studi con gemelli monozigoti hanno mostrato che essi 

avevano comportamenti molto simili nelle loro scelte personali, sociali e professionali, 

anche laddove gli individui erano cresciuti in ambienti diversi. C’era anche un legame 

significativo nello sviluppo dei disturbi della personalità, molto maggiore di quello 

                                                           
30 Maier W, Lichtermann D, Klinger T, Heun R, Hallmayer J., Prevalences of personality disorders (DSM-III) 
in the community. J Personal Disord, 1992;6:187-96.  
31  Kaplan HI, Sadock BJ, Grebb JA. Personality disorders. In: Kaplan, Sadock's. Synopsis of Psychiatry. 7a 
ed. Baltimore: Williams & Wilkins, 2000.  
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riscontrato nei gemelli dizigoti. Questi risultati sono stati successivamente supportati da 

studi che includevano bambini adottati. 

Ci sono anche aspetti biologici che non sono di natura genetica, ma che possono influire 

con lo sviluppo della personalità. Ad esempio, un comportamento più aggressivo può 

essere correlato a livelli più elevati dell’ormone testosterone. D’altra parte, l’aumento 

dei livelli di serotonina può portare a comportamenti più socievoli. 

I primi studi che hanno posto l’attenzione sul possibile legame tra la tipologia di 

personalità e crimine risalgono al 1946, ad opera dello studioso belga Etienne De Greef 

, che definiva la personalità una modalità prefissata con cui un determinato soggetto 

reagiva agli stimoli provenienti dal mondo esterno, influenzato anche dalle esperienze 

passate.32 

Lo studio criminologico della personalità viene, inseguito, affrontato da Paitel nel 1999, 

che individua quattro elementi, che sono alla base della personalità criminale, i quali 

determinano il palesarsi dell’atto criminale stesso. 

Questi quattro tratti sono: l’egocentrismo, che permette di non dar peso ai giudizi; 

labilità, che permette di non curarsi delle conseguenze dell’atto criminale; aggressività, 

che porta ad eseguire alcune azioni senza badare alle possibili difficoltà che si pongono 

sul percorso e l’indifferenza affettiva, che fa sì che il criminale sia indifferente al dolore 

della vittima. 

Inseguito a vari studi eseguiti in tale ambito di ricerca, si è giunti all’individuazione di 

una “sindrome della personalità criminale”, che presenta una specifica struttura 

                                                           
32De Greef E.,Introduction à la Criminologie,Bruxelles : Vanden Plas, 1946. 
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psicopatologica, che favorisce l’atto criminale ed è caratterizzata da tre elementi: 

antisocialità, egocentrismo 49el proprio49 delittuosa. 

Diversi disturbi della personalità  sono stati riscontrati  nel criminale, in particolare nei 

serial  killers:  in primis, uno dei disturbi più noti è il “Disturbo Antisociale di 

Personalità”, che secondo il DSM-IV è un disturbo in cui i pazienti hanno una grande 

impulsività e aggressività e delle gravi carenze affettive, da ciò possono derivare degli 

atti molto aggressivi, in cui si agisce senza dar alcun peso alla sofferenza e al dolore 

dell’altro.33 

Questo gruppo di persone, spesso sono ricordati dagli studiosi come “psicopatici freddi” 

di Schneider: “…sono quelli che mancano completamente di compassione, di pudore, di 

senso dell’onore, di pentimento, di coscienza. Sono spesso torvi, burberi e secchi, e 

nelle loro azioni sono impulsivi e brutali”.34 

Sicuramente nei serial killers aventi tali disturbi, il tratto antisociale non è l’unico 

presente, ma spesso si palesa insieme anche ad altri disturbi della sfera sessuale. 

Un’altra tipologia di disturbo in cui non di rado si riscontrano comportamenti 

aggressivi, è il “Disturbo Borderline di Personalità”, molto spesso i soggetti affetti da 

tale tipologia di disturbo tendono a rivolgere la violenza verso sé stessi, ma 

comportamenti omicidi o violenti si possono manifestare soprattutto se si abusa di 

alcool o altre sostanze psicotrope. 

                                                           
33 https://www.msdmanuals.com/it-it/professionale/disturbi-psichiatrici/disturbi-della-
personalit%C3%A0/disturbo-antisociale-di-personalit%C3%A0 
34Schneider K., Psicopatologia clinica (1966), Città Nuova Editrice: Roma, 1983. 
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Non meno di rado alcuni serial killers sono affetti da schizofrenia, una delle più gravi 

delle patologie psichiatriche, che si manifesta con allucinazioni, distorsioni della realtà 

di tipo delirante e alterazioni nel linguaggio e nel pensiero.  

Con il tempo tale patologia può peggiorare progressivamente, con progressiva 

incapacità di intrattenere dei legami sociali, lavorativi e familiari stabili. 

Lo psichiatraKraepelin affermava che nella forma di schizofrenia di tipo catatonica, 

fosse presente una matrice violenta: “Vi è una facilitata trasformazione degli impulsi 

motori in azioni…gli infermi divengono irritabili, minacciosi, di cattivo umore, 

allucinati,tentano di aggredire o di uccidere”.35 

Un’altra tipologia di schizofrenia molto pericolosa può essere quella di tipo paranoideo, 

in questo caso è forte la presenza di deliri, allucinazioni sonore e visive, che spingono il 

deviante a commettere il reato. 

Ricordiamo altresì il “Disturbo Ossessivo Compulsivo”; quest’ultimo in generale non si 

caratterizza per un comportamento aggressivo, in quanto è presente un’egodistonia, 

ovvero una tendenza a vedere le proprie ossessioni come estranee e fastidiose, come un 

qualcosa da combattere. Vi sono però dei casi in cui sono presenti veri sintomi 

compulsivi, che sono sintomi in cui il soggetto sente una pulsione a compiere un atto. 

Brieger e Bolling36 nel 1997 descrissero il caso di un uomo di 45 anni che presentava un 

Disturbo Ossessivo Compulsivo, che si traduceva nell’ossessione ad uccidere suo figlio 

di tre anni; tale disturbo tuttavia non era fine a sé stesso, ma era contestualmente 

                                                           
35Kraepelin E., Trattato di psichiatria, VII edizione, Vallardi: Milano, 1907. 
36Brieger P., Bolling S., “Compulsive disorder with homicidal impulses and paranoid symptoms in vascular 
encephalopathy”, Psychiatr. Prax., 24, 5, 245-247, 1997. 
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presente un disturbo delirante ed un’encefalopatia vascolare derivante da un danno 

avuto in età perinatale. 

Non meno di rado, alcuni criminali hanno una personalità narcisistica che si caratterizza 

per un senso di grandiosità, senso di superiorità e disprezzo per le altre persone. 

Il movente dei loro omicidi è soventemente l’invidia o la volontà di sentirsi superiori, 

spesso uccidono per ottenere un’eredità o compiono omicidi sessuali seriali. 

Il disturbo sadico di personalità invece trova la sua essenza nella volontà di far soffrire 

l’altra persona, arrivando ad avere il totale dominio su di essa, poiché non c’è dominio 

più grande su una persona che non sia quello di farla soffrire. 

 Le caratteristiche che indicano questa patologia sono che la persona usa crudeltà o 

violenza fisica per stabilire dominanza, provando piacere inseguito alla sofferenza 

inflitta, umilia o sminuisce le persone in presenza di altri e molto spesso sono persone 

affascinate dalla violenza, dalle armi, dalla tortura, dalle arti marziali o dalle ferite. 

Non va dimenticata la psicopatica, patologia riscontrata nel 33% dei criminali reclusi 

negli Stati Uniti. 

Lo psichiatra J. Reid Meloyla definisce come “una personalità che incorpora tratti di 

narcisismo aggressivo con un preponderante comportamento antisociale ripetuto.”37 

Questi individui, nella loro vita privata, spesso tentano continuamente di costruire 

un’immagine positiva di sé, in un ambiente che ai loro occhi appare come ostile. 

Hare, nella sua Hare’ s Psychopathy Checklist include tra le caratteristiche di questa 

patologia la presenza di manie di grandiosità, impulsività, la tendenza a dire menzogne 

                                                           
37Meloy J., La mente psicopatica. Origini, dinamiche e trattamento, Giovanni Fioriti Editore, 2018. 
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e ad imbrogliare, scarso controllo del proprio comportamento, mancanza di empatia, che 

porta a non avere sensi di colpa per gli atti commessi. 

Molti serial killers sono psicopatici, tendendo ad avere una tendenza predatoria, 

abbastanza violenta e priva di emozioni, rivolta principalmente verso sconosciuti. 

Alcuni 52el proprio mostrato una certa correlazione tra psicopatia e disturbo sadico 

della personalità: dei serial killer con psicopatia, il 93% aveva anche disturbo sadico. 

Inoltre, tra gli psicopatici, quasi la metà era schizoide.  

Mentre la personalità schizoide può riflettere una predisposizione ereditaria in molti 

casi, la personalità sadica sembra più probabile che insorga come risultato di gravi 

aggressioni infantili (fisiche, sessuali o verbali) che sono state trascurate. Durante lo 

sviluppo, il sadismo emerge spesso come un “antidoto” contro l’esperienza passata 

dell’abuso. 

Tuttavia, ci sono alcuni serial killer con una tendenza decisamente sadica, senza una 

storia di sofferenza per abusi infantili. 

 Il loro percorso verso il sadismo non è chiaro, sebbene sembri che possa esserci una 

combinazione di narcisismo estremo e una configurazione cerebrale in cui le regioni 

legate all’empatia sono significativamente carenti, tutto ciò giustificherebbe il fatto che 

l’assassino sia totalmente indifferente verso la sofferenza delle sue vittime. Tra i serial 

killer più sadici, ce ne sono diversi che hanno subito grandi violenze e umiliazioni per 

mano di uno o di entrambi i genitori, anche se c’è anche chi non ha vissuto questo tipo 

di esperienza violenta.  
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Secondo Hazelwood e Michaud38, la maggior parte dei serial killer mostra 

comportamenti sessualmente sadici. Sebbene il piacere derivante dalla sofferenza 

dell’altra persona sia un ingrediente comune e importante nel sadismo sessuale, il 

dominio dell’altra persona e la sua completa sottomissione ai propri desideri sono 

ingredienti cruciali per molti sadici sessuali. Ciò è stato chiaramente spiegato nelle 

parole di uno dei serial killer più noti (Mike DeBardeleben), che una volta ha dichiarato: 

“l’impulso centrale è quello di avere il controllo completo sull’altra persona, per 

renderla l’oggetto indifeso del nostro desiderio … farne quello che si vuole per piacere 

… e l’obiettivo più radicale è farla soffrire “.  

I disturbi della personalità, specialmente di tipo antisociale, rappresentano delle vere 

sfide per la psichiatria forense. Non tanto per la difficoltà di identificarli, ma, piuttosto, 

per aiutare la giustizia a trovare il posto più appropriato per questi pazienti e per su 

come trattarli. I pazienti che mostrano comportamenti psicopatici e commettono omicidi 

seriali necessitano di un’attenzione particolare, vista l’elevata probabilità di recidiva 

criminale, ed è comunque necessario sensibilizzare le agenzie governative per costruire 

strutture adeguate per la custodia di questi soggetti. 

 

 

 

 

 

                                                           
38Hazelwood RR & Michaud SG.,Dark dreams, New York: St. Martin’s Press, 2001. 
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3.2. Dualismo empatia-crudeltà del serial killer 

Sono tantissime, nel corso della storia, le figure iconiche che rappresentano quello che è 

definito serial killer, basti ricordare Jack lo squartatore, lo strangolatore BTK, Ted 

Bunny etc. 

Tutte figure che, in maniera compulsiva, uccidono persone con cui non hanno nessun 

legame, con una certa regolarità e con uno schema ben preciso. 

Come già esplicato nei precedenti capitoli, molti fattori possono portare una persona a 

diventare criminale seriale. 

Si intrecciano dinamiche familiari, disturbi mentali e della sfera affettiva, dipendenze. 

Spesso la radice di determinati comportamenti è da ricercare nel rapporto con il 

caregiver primario e con i genitori in generale. Spesso la loro storia è segnata da padri e 

madri assenti, e proprio tale assenza, potrebbe portare in alcuni casi ad un rigetto della 

figura materna che viene successivamente sfogata su altre donne nel corso delle loro 

vite. 

Alle spalle di queste inquietanti figure, vi sono storie di famiglie disastrate, da cui 

conseguono comportamenti sociali atipici. 

Negli anni 60′ salì alla ribalta l’idea dello psicologo forense J.M. MacDonald che rese 

popolare il pensiero secondo il quale i serial killer da bambini mostrassero tre 

campanelli d’allarme: enuresi, piromania e crudeltà verso gli animali.  

L’enuresi è la tendenza a fare pipì a letto, la piromania è la mania di accendere fuochi e 

la crudeltà verso gli animali si manifesta con la tendenza a strappare zampe ai ragni, 

fino ad arrivare ad animali più grossi, come cani e gatti. 
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La triade di McDonald, fu poi successivamente messa in discussione, perché gli studiosi 

notarono che i bambini possono accendere fuochi o uccidere animali anche per altri 

motivi ed, inoltre, molti psicologi ritennero che non si può ridurre a soli tre fattori le 

cause scatenanti l’omicidio seriale.  

Inseguito a questa teoria, furono condotti vari studi comportamentali che teorizzavano 

che l’infanzia turbolenta di questi bambini aveva causato loro una totale mancanza di 

empatia. 

L’empatia, ovvero la capacità di comprendere il punto di vista dell’altro, 

mimetizzandosi e partecipando dei suoi sentimenti, è in realtà un qualcosa che si 

sviluppa fin da piccoli, grazie ai modelli forniti dai genitori o semplicemente 

osservando come i genitori interagiscono tra di loro. 

Grazie ai caregivers, alle figure di riferimento, impariamo fin da piccoli come 

relazionarsi con gli altri. 

Se quest’opportunità viene meno, si potranno avere difficoltà a provare sentimenti come 

l’empatia o il rimorso. 

La mancanza di empatia interpersonale e il disprezzo per la sofferenza delle loro vittime 

sono caratteristiche chiave dei serial killer psicopatici. Generalmente non provano 

rabbia verso le loro vittime. Invece, è più probabile che provino una fredda indifferenza 

nei loro confronti. 

 Molti serial killer sembrano andare in trance quando perseguitano e uccidono una 

vittima, e la violenza che commettono spesso ha un effetto dissociativo su di loro 

emotivamente. 
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Come spiegato dal Dr. J. Reid Meloy, autore di The Psychopathic Mind: Origins, 

Dynamics and Treatment39, i serial killer psicopatici sono emotivamente scollegati dalle 

loro azioni e, quindi, indifferenti alla sofferenza delle loro vittime. La loro capacità di 

dissociarsi emotivamente dalle loro azioni e la loro negazione di responsabilità 

neutralizza efficacemente qualsiasi colpa o rimorso che altre persone proverebbero in 

circostanze simili. La loro mancanza di affetto li rende quasi invisibili alla scoperta. 

L’infanzia è un momento cruciale per porre le basi per un adulto sano fisicamente e 

mentalmente, si gettano le basi per un corretto legame di attaccamento. 

Alla base del mancato processo di attaccamento, molte volte c’è un di difficoltà 

familiare e storie di abbandono. Diversi assassini seriali hanno avuto storie di questo 

tipo; spesso il futuro serial killer è un bambino che ha maturato fantasie devianti perché 

maltrattato, abusato, trascurato che porta poi alla costruzione di un adolescente lontano 

dalla società, vista come un qualcosa di ostile. 

Esistono diverse teorie che cercano di spiegare il deficit di empatia e l’efferata crudeltà 

dei serial killer: la 56el proprio56oloso56 chiama in causa l’amigdala, la cui disfunzione 

potrebbe essere responsabile della difficoltà a riconoscere le emozioni degli altri. 

Un’ulteriore ipotesi, sostiene che in realtà la persona psicopatica sia in grado di provare 

empatia, ma razionalmente si imponga di ignorarle e mantenere un atteggiamento 

freddo per raggiungere i suoi obiettivi. 

                                                           
39Meloy, RJ., The Psychopathic Mind: Origins, Dynamics, and Treatment, New York: Rowman e Littlefield, 
1992. 
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Uno studio effettuato 2013 presso l’Università dei Paesi Bassi di Groningen, ha 

scoperto che agli psicopatici non manca l’empatia, ma possono piuttosto attivarla a 

piacimento.40 

I ricercatori olandesi hanno scansionato il cervello di criminali psicopatici mentre 

mostravano ai partecipanti video che raffigurano due mani che interagiscono in modo 

amorevole o doloroso, come una mano che accarezza o colpisce l’altra. Agli psicopatici 

è stato quindi chiesto di guardare di nuovo le clip e di provare a entrare in empatia con 

gli attori. 

La parte del cervello degli psicopatici correlata al dolore ha mostrato attività, ma solo 

quando gli è stato chiesto direttamente di entrare in empatia.  

Per comprendere meglio questa mancanza di empatia in questo gruppo di persone, i 57el 

proprio57olos hanno studiatoil cervello di 121 detenuti in una prigione di media 

sicurezza e hanno utilizzato la stessa tecnica di scansione del loro cervello con Fmri. 41 

Ai detenuti è stato chiesto di guardare le immagini visive che mostravano dolore fisico, 

ad esempio, un dito sbattuto contro una porta o un dito del piede bloccato. 

 Una volta mostrate queste immagini, i detenuti dovevano visualizzare sé stessi nelle 

stesse situazioni. Dovevano anche immaginare un’altra persona nelle stesse situazioni. 

Successivamente sono stati mostrati scenari pacifici in cui nessun dolore era coinvolto 

come una mano sulla maniglia di una porta.  

                                                           
40 https://www.psychologytoday.com/intl/blog/the-empathic-brain/201307/inside-the-mind-
psychopath-empathic-not-always 
41Decety J., Chen C., HarenskiC. and Kent A. Kiehl.,An fMRI study of affective perspective taking in 
individuals with psychopathy: imagining another in pain does not evoke empathy, Frontiers in Human 
Neuroscience, 2013 DOI: 10.3389/fnhum.2013.00489 
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Utilizzando lo standard PCL-R, uno strumento diagnostico per identificare il loro grado 

di tendenze psicopatiche, i detenuti sono stati divisi in tre gruppi di dimensioni più o 

meno uguali. I gruppi erano altamente, moderatamente e debolmente psicopatici.  

Per il gruppo altamente psicopatico, quando viene chiesto di immaginare il dolore su sé 

stessi, si è visto che le regioni del cervello che controllano l’empatia, come l’insula 

anteriore, la corteccia mediana anteriore, la corteccia somatosensoriale e l’amigdala 

destra si sono tutte illuminate mostrando una sensibilità al dolore.  

Si può dire il contrario quando il dolore è accaduto agli altri. Le regioni che si sono 

accese al pensiero del dolore personale, non si sono attivate al pensiero del dolore che 

accade a chiunque non sia loro. 

Anzi emerse un dato inquietante: guardando il dolore altrui, la parte cerebrale che si 

attivava era legata al piacere. 

Figura 5- Attivazione delle diverse aree celebrali a seconda che si proietti il dolore su di 

sé o sugli altri 12 
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La conclusione da trarre è che gli psicopatici non hanno una risposta automatica 

all’empatia. Possono usarla quando è necessario e non si sentono obbligati a mostrarlo a 

meno che non serva loro un qualche tipo di beneficio. Gli psicopatici si preoccupano di 

sé stessi solo se gli viene inflitto del male, quindi sono empatici con sé stessi, ma 

quando si tratta degli altri non si fanno scrupoli. 

Una delle caratteristiche principali degli psicopatici è quella di essere degli abili 

strateghi della seduzione, che usano solo per scopi brutalmente strumentali. 

In conclusione, la capacità di “controllare” e “spegnere” la propria empatia e l’assenza 

di rimorso farebbero da precursore al ripetersi dell’agito violento poiché viene a 

mancare il rimorso e il senso di 59el propr dolore inflitto alla vittima. 
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3.3. Implicazioni vittimologiche 

Dopo aver analizzato il punto di vista del serial killer, è importante considerare anche 

l’altra faccia della medaglia, ovvero quella della vittima. 

Il ruolo della vittima ha subito numerosi cambiamenti nel corso del tempo, in base al 

mutare della società stessa. 

La vittimologia è la scienza che studia la personalità della vittima, le 60el 

proprio60oloso60t fisiche, psicologiche, morali, sociali e culturali in funzione di 60el 

proprio60 conoscenza della relazione vittima-reo per poter esercitare 

soprattuttoun’attività preventiva ma anche, eventualmente,un’attività d’intervento in 

seguito alla commissione di reati. 

Lo studio della Vittimologia è un fatto molto recente, una delle prime definizioni risale 

al 1949 ad opera di Wertham: « …non si può comprendere la psicologia dell’omicida 

se non si comprende la sociologia della vittima. Ciò di cui noi abbiamo bisogno è di 

una scienza della vittimologia». 

Una figura altresì importante, in tale ambito, fu Meldelsohn, uno dei primi che nel 1959 

espresse alcune necessità, come convocare un Primo Congresso Internazionale di 

Vittimologia. 

Tuttavia, si deve arrivare solo al 1976 per arrivare a una delle definizioni più complete, 

da parte di Gulotta e Vagaggini . Secondo gli autori con il termine vittimologia “si 

designa 60el proprio60ol che ha per oggetto lo studio della vittima del crimine, della 

sua personalità, delle 60el proprio60oloso60t biologiche, psicologiche, morali, sociali e 
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culturali, delle sue relazioni con il crimine e delmolo che ha assunto nella genesi del 

crimine”.42 

La vittimologia è chiamata a rispondere ad una duplice funzione: una funzione 

preventiva allo scopo di ridurre il numero delle vittime e le occasioni di diventare 

vittima; una funzione riparativa, che mira a ridurre l’impatto degli effetti del reato sulla 

vittima. 

Grazie a questa branca di studio, si restituisce dignità a questa categoria di persone e se 

ne delineano i tratti. È importante considerare la vittima non solo nella prospettiva della 

persona che subisce il reato, ma come una persona sofferente, che subisce un qualcosa 

che interrompe il suo regolare percorso di vita e si trova a far i conti con problemi che 

fino a quel momento non aveva. 

Diversi studi si sono concentrati sul rapporto tra criminale e vittima: alcuni studiosi 

ritengono che esistano delle caratteristiche personali, che possano, in 

determinatecircostanze, influenzare il verificarsi di certi eventi. 

Vi sono diversi fattori, come individuali, sociali connesse all’attività professionale e alla 

condizione economica, psicologiche come stati psicopatologici e depressivi, che 

possono avere un ruolo predominante nell’eziologia del crimine.  

In passato, dunque, si è affermato che la vittimanon fosse completamente innocente, ma 

che in qualche modo partecipasse alla dinamica criminale. 

Hans Von Hentig, per esempio,ritiene che alcuni fattori, come l’età giovanile o anziana, 

l’appartenenza a minoranze etniche o razziali, l’essere di sesso femminile siano tutte 

condizioni di fragilità che attirano a sé il criminale. 

                                                           
42Gulotta G., La vittima,Milano: Giuffrè, 1976, p. 9. 



62 
 

 

Sono dello stesso avviso anche altri studiosi come Guglielmo Gotta, E. A. FattahB. e 

Mendelsonh; quest’ultimo nel rapporto tra il criminale e la vittima, intravede una 

partecipazione morale da parte della persona offesa che può avere gradid’intensità 

variabili e può anche essere del tutto assente, come nei casi in cui le vittime 

sianobambini innocenti. 

Lo studioso arriva addirittura a delineare una “scala di partecipazione morale della 

vittima”, che va dal “del tutto innocente” a “con altissimo grado di colpa”, che consente 

di dire quanta responsabilità attribuire alla vittima per l’accadimento dell’evento 

deviante.  

Creò molto scandalo il concetto di “victimprecipitation” di Wolfgang che sostenne che 

la vittima, innescando la reazione violenta, a far precipitare l’evento.La “precipitazione” 

si concretizza “qualora la vittima sia stata la prima ad impiegare forza fisica 

direttamente contro colui che ne provocherà infine la morte, ossia la prima ad iniziare 

un’interazione contrassegnata dal ricorso alla violenza”.43 

Si svilupparono, inseguito, altre correnti di pensiero che sostennero la correlazione tra 

crimine e stile di vita della vittima: esseritengono che le abitudini lavorative, 

professionali e quelle del tempo libero, incidano sulrischio di vittimizzazione e, dunque, 

sulla possibilità che un soggetto divenga vittima di un crimine. 

Si ricorda, a titolo esemplificativo, la Deviance Places Theory del sociologo Rodney 

Stark, che alla fine degli anni ’80 cercò di dimostrare come il luogo di residenza, in 

particolare vivere in zone urbane disorganizzate, possa aumentare la possibilità di 

incorrere in episodi di vittimizzazione. 

                                                           
43Vezzadini S., La vittima di reato tra negazione e riconoscimento, Bologna: Clueb, 2006, pp.105-106. 
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Si deduce come, per molti anni, ci sono stati dei modi scorretti di interpretare l’analisi 

della vittima: sostenere che la vittima ha giocato un ruolo attivo potrebbe significare che 

il reo non potrebbe fare altro e significa trasferire le responsabilità del fatto dal reo alla 

vittima. 

La vittima è una persona che è portata ad attraversare un conflitto inferiore, si trova ad 

attraversare danni di natura fisica o psichica, nonché problematiche pratiche e 

burocratiche. Infatti, si distinguono comunemente i danni primari, che sono quelli 

direttamente correlati al fatto accaduto, che porta con sé danni fisici, psichici ed 

economici; il danno secondario deriva dagli effetti e dalle risposte alla vittimizzazione 

da parte delle forze di polizia e dell’apparato giudiziario e da parte dei familiari. 

Per molto tempo l’attenzione nei confronti della vittima è stata molto sottovalutata, 

solamente nel 1985 a livello internazionale si è affrontatoil problema della vittima con 

la dichiarazione dell’ONU sui diritti della vittima.  

Prima di questo momento la vittima era sì tutelata giuridicamente, però tutta 

l’impostazione e la considerazione della vittima erano in funzione del reo, nel 1985 

invece viene considerata la vittima in quando tale, come soggetto portatore di diritti.  

La visione tradizionale della vittimologia la vedeva come una disciplina creata allo 

scopo di raffinare, perfezionare eaggravare le pene del reo, in quanto considerare il 

punto di vista anche della vittima potrebbe esserepericoloso perché potrebbe indurci a 

non considerare le motivazioni del reo;tale concezione si è mantenuta in Italia a lungo, 

basti pensare che il primo libro sulla vittima fu scritto da Gulotta alla fine degli anni 

’70. 
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I reati che riguardano la vittima sono tanti e subiscono dei cambiamenti in funzione dei 

cambiamenti della società stessa. Si ricordano: l’abuso fisico; l’abuso sessuale; l’abuso 

verbale; l’abuso emotivo o psicologico, come la denigrazione; l’abuso spirituale, come 

costringere una persona a tradire la propria religione; l’abuso economico, come la truffa 

e il furto; l’abuso sociale, come gli scherzi esagerati (nonnismo militare), le critiche 

eccessive econtinuate (mobbing), le accuse false e il controllo dei movimenti. 

Tuttavia, seppur possono esistere delle predisposizioni vittimologiche congenite o 

acquisite, consce o inconsce, non bisogna mai cadere nel tranello degli stereotipi. 

Quest’ultimi sono fortemente sentiti soprattutto quando si parla di violenza di genere: 

“Affrontare la violenza di genere vuol dire confrontarsi con luoghi comuni e stereotipi 

fortemente radicati che distorcono la visione del problema e delle possibili soluzioni. 

Alcuni di essi sono veri e propri miti da sfatare, altri corrispondono ad affermazioni 

imprecise che derivano da letture banalizzanti o da convinzioni basate su 

generalizzazioni e conoscenze incomplete.”44 

Gli stereotipi sono definizioni di natura culturale rigide che concernono le aspettative 

che si riversano sul comportamento atteso da uomini e donne sia nella sfera pubblica 

che in quella privata, in riferimento ai propri ruoli; si configurano dei comportamenti ed 

emozioni che possono essere considerati appropriati e accettabili per l’uno o per l’altro. 

Gli stereotipi di genere hanno portato, nel corso del tempo, a determinare anche dei 

luoghi comuni su quello che è il rapporto tra uomo e donna, dove spesso quest’ultime 

vengono viste come strumenti dotate di pazienza e tolleranza ad atti estremi, come la 

violenza maschile.  

                                                           
44Bonura M.L., Che genere di violenza: conoscere e affrontare la violenza contro le donne, Erickson, 2016. 
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“Se donne e ragazze sono viste come oggetti sessuali, invece che come persone 

complete con interessi, talenti, specificità, gli uomini avranno difficoltà a stabilire con 

loro relazioni diverse da quelle meramente strumentali.”44 

Gli stereotipi rappresentano un terreno di coltura per la violenza e sono “denigratori” sia 

nei confronti delle donne, viste nel ruolo di madri, sottomesse, angelicate, 

accondiscendenti ai desideri maschili, sia per gli uomini visti come essere rudi, 

predatori; limitanti generalizzazioni che arrivano quasi a giustificare, in termini di 

inclinazioni connaturate al maschile, coloro che compiono violenze nei confronti delle 

donne. 

Nonostante ciò, la violenza, soprattutto quella di genere è un tema all’ordine del giorno 

e spesso ci si chiede come la vittima possa subire per così lungo tempo e abusi e 

violenze. 

Una risposta a tale comportamento si può ritrovare nel meccanismo di coping, uno 

strumento di resistenza che comprende tutti i processi cognitivi ed emotivi che la 

vittima applica nella relazione con il suo maltrattante, abusante o futuro assassino, come 

forma di difesa per adattarsi alla situazione relazionale distorta. 

I tipi dicoping più praticabili per resistere a una situazione di violenza domestica sono: 

il coping emotivo, ovvero attribuire un significato differente agli eventi, si cerca di 

trovare un significato razionale e logico ai comportamenti errati della vittima, al fine di 

trovare una possibile giustificazione, negando che tali atti siano violenti, intrusivi e 

controllanti. 

Dall’altro lato esiste il coping proattivo, cioè prevenire attacchi violenti attraverso il 

controllo delproprio comportamento; in questo caso la vittima assume un 
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comportamento atto ad evitare situazioni che da un momento all’altro potrebbero far 

precipitare la situazione. 

Sono delle strategie di tipo adattativo, si tenta cioè di adattarsi alla situazione per 

gestirla attraverso il proprio cambiamento. 

Dunque, parlare, ascoltare e non giudicare sono le prime cose da fare quando ci si 

approccia con una vittima di qualunque tipo di violenza. 

Per quanto riguarda il serial killer, la donna viene presa spesso di mira poiché spesso 

rappresenta l’essere con cui il killer non riesce a rapportarsi adeguatamente. 

Sono diverse le figure preferenzialmente scelte: le prostitute, che spesso incarnano 

l’oggetto del peccato e pertanto impure e indegne di vivere, alcuni assassini prediligono 

invece le donne anziane e ciò fa trasparire in alcuni casi un sotteso problema con la 

figura materna, con la quale spesso si ha avuto un rapporto traumatico, che si cerca di 

sopprimere nel rapporto con la vittima. 

Comunque, nella maggior parte dei casi, il serial killer vede nell’atto omicida un modo 

per affrontare la sua frustrazione sessuale e affermare la sua virilità. 

In ogni caso, è importante affrontare la vittima in modo esplicito ma non intrusivo, 

questa è una prerogativa che devono raggiungere tutti i professionisti che vengono, in 

differenti maniere, a contatto con le donne 

Uno delle prime prerogative nell’approccio alla violenza è riconoscerla in quanto tale e 

costruire le condizioni affinché la vittima possa sentirsi accolta e creduta in uno spazio 

sicuro e inclusivo. 
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Conclusioni 

Scandagliare il tema legato al Crimine, si e’ rivelato itinerante ai fini di una conoscenza 

multisfaccettata e articolata. La materia, pone l’ accento sul fattore sociale, pertanto si 

potrebbe definire quest’ ultimo come il terreno di coltura sul quale ricercare i frutti di 

una natura dettata da una crescita contaminata.  

Si e’ rivelato illuminante posare la lente d’ ingrandimento sulle scienze criminologiche, 

in quanto, diversamente da ciò che il senso comune appura, quest’ ultima fornisce gli 

elementi chiave, di matrice scientifica, in grado di risolvere quesiti, le cui risposte si 

rivelano determinanti per gli esiti giudiziari e peritali.  

La scienza, quindi e’ alla base di ogni metodologia applicata negli studi del settore 

criminologico, anche a livello medico, con l’ innovazione delle tecnologie in ambito 

neuro criminologico, fornendo un’ ottica a trecentosessanta  gradi all’ assetto 

psicologico clinico, ampliando lo spettro della ricerca basata sull’ osservazione , sul’ 

empirismo e sullo studio dell’ anima umana.  

Il crimine, la violenza, la tendenza all’ aggressività,  sono peculiarità di carattere anche 

biologico, in quanto la ragione posta alla base del loro esordio o della commissione 

stessa dell’atto, trovano risposta nella genetica umana, con la scoperta del gene 

“guerriero”. Il gene si e’ rivelato addirittura protagonista in tribunale, fra gli elementi  

probatori clinici peritali, fornendo all’ imputando delle attenuanti sulla pena.  

Le scienze, quindi sono anche  l’ arma a disposizione del criminologo per stilare l’ 

assetto psico patologico di un serial Killer, i cui caratteri , si analizzano a mena dito 

attraverso gli studi mirati della mente, della scena del crimine, della vittima, anche qui 

in ottica d’equipe scientifica, ma pur sempre con un obiettivo di risoluzione comune.  
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